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ATTO PRMO. 

V ' , * , 

Il Teatro rappresenta un povero albergo. Porta e finestra nel 
fondo che- dà sul porlo. Una porla a sinistra. Due portea 
dritta, sulla tavola dei bicchieri ed un candelliero. 


SCENA PRIMA. 

’ _ . / 

' Diego t Fernando. 

All alzarti della tela Diego è occupato ad ordinare le 
bottìglie. . .. • 

Fer.. (a mezza voce) Ebbene,' sono arrivali? 

Diego Si, signore. 

Fer. Tutti e due?. * 

Diego (Jno solo.' 

Fer.' Disgrazia ! . ' • " 'V. 

Diego Siate tranquillo, mio gentiluomo, l’altro non si farà 
molto aspettare.' 

Fer. Parla più sommesso. 

Diego La è una precauzione inutile.."., io sfido quelli 
che sono là ( accenna la seconda porta)..ad intruderò 
una parola di ciò che si dice in quella sala. Era fn 
altri tempi uoa vastissima cantina , ed io ne ho fotte 
delle camere. Le porte c le muraglie sono degne di 
una prigione. • ' . • 

Fer. Diego, questa camera è ancora libera ? ( indica la 
prima porta). ;■ . ; 

Diego Liberissima, ’ ’ ■ , 

Fer. Va bene, [a parte) Ah ! signor di Scria , voi avete 
scelto molto abilmente il luogo delle vostre conferenze. 
Il vostro palazzo offriva qualche pericolo, e voi lo ave- 
te cangiato colla, taverna meno frequentata, colla. la- 
Terua più povera, nel quartiere il più metebino e il 
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* «"* 

meuo. battuto delta .città , aia quésto verameute è un 
operare da maestro"; tuttavia, mio caro cugino, voi ave- 
te, commesso un errore grandissimo e che vi costerà 
assai caro, voi mi avete dimenticato,' voi avete dimen- 
ticato che eravi nella vostra famiglia un nomo, che 
Vi odiava d’ un odio profondo , implacabile , 'che ama 
la sua patria e che ha Camoens da vendicare, (forte) 
'Diego, gli è certamente per l’ultima volta che io alibi- 
sogno de’ tuoi servigi., continua ad essermi fedele, e 
questo nou sarà che uu acconto, (gli dà una borsa) 
Ritornerò^ (via dal fondo) 

« 

, f 

' SCENA II. 

Diegó solo. 

» , * > 

Dell'oro! Paga come un re questo giavinotto: deve per 
certo cacciare una famosa selvaggina, se adopera si- 
mile mitraglia ; ma quale interesse lo spinge a sorve- 
gliare cosi attentamente quei due sconosciuti? Avrà le 
sub ragioni (facendo saltar la boria) e devono essere 
eccellenti (vedendo' Miguel) Ah tò il Cugino Miguel 
chi cugino Migucl.^ctre diamine, non venite qè anello 
a salutarmi ? Entrale. . - , 


/ c ' SCENA 111 . 

. Miguel e Diego. 

Miguel Buona sera, ho molte faccende a sbrigare, e... 

Diego Capisco, ma questa uoa è una buoua ragione per 
passare innanzi alla mia porta senza venire a vuotare 
urt bicchiere in mia compagnia .... È un secolo che 
non ci vediamo. , . ■ 

Miguel Quaudo si abita come noi, l'uno al nord, l’altro 
al sud, la corsa è molto tenga, c * 
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ATTO PR1SIO. 7 

Diego E ci vorrébW una dose d’ affezione_chc -.voi eoo 
sentite per vostro cugino, ‘ •- ,, 

Miguel Non è I' ambre che, mi manca , soqo le gambe • 
ette .... 

Diego Baje, è il cuore che zoppicò. - 
Miguel Le -vostre parole imi affliggono sssa’i.... 

Diego Eh ! via, passerà... bevete. j 
Miguel Voi siete un uomo rózzo, Diego, tagliato giù alla 
buona, ma avete p^rò un eccellente cuore (beve). ^ tm 
buonissimo vino . eh ! eh t ( Diego vuol vuotargli tiri' 
fecondo bicchiere) basta, bastatosi, nou sapete che la 
mia testa è molto- ridicola l . • * „ 

Diego Oh! non dico di no . .. Sfa com? diamine, vi tro- 
vate in questo quartiere ? * - 

Miguel Ho voluto dare uu'occhiata alla flotta reale prima 
che mettesse alla vela. 

Diego II re dunque parte Ben presto ? 

' Miguel Capperi! vuoisi che egli parta domani per com* 
battere i mori d’ Affrica, (con confidenza ) Fra di noi , 
che ncssQuo ci senta, la è una gran pazzia sprecar 
tanto danaro e non la è finita, dii sa quanto ile andrà 
àncora, basta, la è toccala a noi- A dircela schiet- 

ta, io amo più la peste che la guerra, perchè alla fin. 
fine la peste ci pone fuori dei bisogni , c la guerra ri 
ruina , mi capite. - v 

Diego E il Cardinal Enrico, il prete, reggente come si fa 
chiamare, che spinge un nipote a questa guerra? 

Miguel Per un cardinale è molto guerriero. (Un uomo 
‘ avvolto in un gran mantello compare dal fondo . ' 
Diego si alza e va ad incontrarlo). 

L'Uomo. Buona sera, compare, (entra nella seconda ' 
porta a dritta). . v ' 

Diego Vi si aspettava da duo ore. 1 

Miguel Chi è ? - ' - 

Diego Un uomo. 

« Miguel- M a che viene a fare qui ? 

Diego A ritrovare un altro individuo di sinistro aspetto 
come il suo. lo non conosco nè l’uno, nè l’altro. So 
soltanto che hanno preso in affitto questa stanza da 
otto giorni, che pagano generosamente, e che non eon- 
sumauó niente di ciò che si fanno Dottare. 
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8 . v ' càuoiììss 

Miguel A\et e molte ^.fatiche ccuutft quella? Ma tiou ave- 
nte mai spiato? • ‘ r - . 

Diego Ha preso un' altro il mio posto. 

Miguel Oh io souó molto pressalo tornerò a. vedervi, 
vado da uo tale ad ultimare uu affaretto ... oh, ecco 
due stranieri, che mi hauoo 1 aria di cercare un'oste- 
ria.... madonna santa, se io non m'inganno, l’un di 
. essi è un saraceno. - , ' ' 

Diego Si lasciano. ' ' 

Miguel L’ infedele si dirigeva questa volta. Che Dio vi 
protegga. * , ’ ' ' * . • • 

SCENA IV* . 

- ; Miguel, Diego ed Antonio. v . -, ' 

Diego (salutandolo) Signor straniero , in. che posso ser*. 

virvi ? 1 . . > • • . 

Ant. Vorrei una stanza. * * - . " 

Diego Nè ho appunto una che fa. al vostro caso; ma non 
sarà tu libertà che verso Sera. Procurerò di accomo- 
darvi in quella. . • - 

Ant.., Dunque, potete alloggiare me. ed il mio padrone? 
Diego ( stupefatto ) Il suo padrone ! .. è uno schiavo. (»« 
rimette il berretto). 

Ant; Avete perdute le parole? 

Diego Non sono molto lontano. . 

Ant. Animo duuque, rispondete, si o no? 

Miguel Parlate. ■ . - » , - 

Diègò In questo p.-tcse i tavernieri, quantunque agli or- 
dini di. tulli) uon sono i seryi di nessuno, è quando si 
indirizza loro la parola, gliela si indirizza conte ad ua 
uomo, e non come ad uuo schiavo. Non vi soni) schia- 
vi In Portogallo. . . 

Ant. Tu menti, ve ne sono, .e tu sei il primo; poco fa ' 
tenendomi per uu siguore , ti curvavi innanzi a me 
come od una divinità. 

Diego Per pura civiltà. 

Ant. La parola di padrone ti ha rialzato e ti hareso la 
tua iu'solcnza, di cui io mi rido , mentre però ti con- 
siglio a uon farne un secoudo esperimento. Ascoltaci', 
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ÀTTQ PIUJ10.' • 9 ' 

„ affinchè se la sorte ci riuuisse di uuovo, tu sappia con 
chi hai a fare.- > V ' _ 

Diego È molto faceto. . •• ,j - 

4nt. Quello che chiamo mio padrone, lo è ii» realtà, ma 
dod come iu ti* figuri; I’ interèsse e S alfeltofnenlo di 
un salario non lianuo ribadite a- miei piedi le catene, - 
libero nscii dal seno di mia. madre, e libero io morrò; ’ 
la ricoqoseeuza e la fedeltà sono i miei soli legami, 
legumi benedetti e potenti che uniscono il mio destino 
a quello di un altro. Un uomo mi ha salvato la vita, 

, questa esistenza, ch'egli' mi rendeva, io ho voluto c.on-- 
sacrargliela intéra, io ho- offerì» a lui tutta quella po- 
. lenza d'amore che Allah ha infuso nell'anima mia. In- 
-fine quest'uomo è tutto por me, la mia felicità è quella 
di vederlo felice, il mio orgoglio è quello di sentirmi 
a chiamare suo amico. Ora che mi conosci, vado a 
-cercarmi un’altra osteria. Addio, (a 'allontana). 

Diego Ha del cuore quel pagano! . 

Miguel Come, to' lasciate- partire l (ad .4nt.) Signor .fore- 
stiere ? (Antonio, si ferma ) Una parola j mio cu- ' 
gino.., non sa ciò .che si dica. _ >•-. . 

Diego Compare Miguel l * . 

Miguel (ad An(). La sua ignoranza è cagioue di questa' 
mala intelligenza,- la maniera confidenziale con cui l’tr- 
vete trattato, l’ha irritalo .... che volete, egli ignora i 
traiti 'caratteristici che distinguono gli orientali, (vol- 
gendosi a Diego) Vedete, questo signore non parlereb- 
be in altra maniera al capo- della sua tribù. 

Ant. Imbecille. - 

Miguel Tùtto per voi. 

Diego (ad dnt.T Confesso che ho avuto torlo di. parlarvi 
iu tal maniera, se vi aggrada rimuner qui, io vi mo- 
strerò uua cannerà. ‘ 

Jnt. Dove è dessa 1 {Diego apre la sporta della seconda 
'Camera). ' - . ' * 

Miguel Imbecille! oh se uon fosse stalo per mio cugino. 
Diego Certamente, se non fosse stato per ... mio cugino, 
ina alla fine poi che volete di più, vi ha parlalo come 
al v capo della sua tribù, (ad Antonio che ritorna ili 
(scena) t cosi vi accomoda? Fa al caso vostro? (a Mi- 
gutl), Cugino mio , io vi ringrazio , senza di voi per- 
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40' - CAMOENS 

dcva due viaggiatori. ( Miguel sorte e s' incontra con 
Camoens ). . « - ' • 

~ SCENA V. • ' " -- 

. ’ - Camoeus, Diego ed Antouio. 

v ^ 

* . t a ' * 

Cam. (parlando fra si) Ah ! era Caterina Ella ini amava. 

10 me ne sovvengo, pregava ne^la chieéa di sant’An- 

' na .... Da folla ne ha separati, nè mi fu possibile rin- 
venirla, qh! (ad Antonio ) Ebbene Antonio, bai solo se- 
gnato, il tuo primo passo uel inondo' incivilito ? (a Dia- 
go) Avete tutto combinato ? - ‘ • J r • 

Diego Tutto, il tempo di riparare un po^di disordine, e 
vi, consegno la chiave. .. ‘ ‘ 

Cam. Del nostro appartamento.... nn letto e due sga- 
belli, nou è egli vero ? • . 

Diego -Ecco un allegro compagno. (va verso il fondo poi 
ritorna) Ah, io mi dimenticava il vostro bagaglio. 
.Cam. (Il nostro bagaglio! Per chi ci ha presi?) 

Diego Devo inandar io a prenderlo.... oppure ?...• . 

Cam. Non disturbatevi ; nou la è cosa che preme, (da 
si) (È per buòna ragipne); t. • ' ' 

Diego (ad Ant.) Dimentichiamo il passato, da una, porte 

11 rancore, (via).' 

SCENA VI. 

x • ‘ 

Camoens ed Antonio. : 

' ■ _ J. • " • \. * r. 

Cam: Valigi e il figliuol prodigo (con slanciò ) Dio sia 
lodato^ sono in Lisbona ( alla finestra in fondo) salve 
mia bella e grande città, salve, io ti respiro ancora, o 
puro aere di Lisbona,' la tua brezig sfiora ancora dolce- 
mente il volta dell'uomo, che dopo tre lunghi anni di 
esigtio, ti rivede più povero si, mg più poeta che mai... 
tu mi. bai forse ubbli'àto , o madre crudele, obbliato, 
mentre io non ho mai cessato di piangere la mia ado- 
rata patria.:., gli è che tu racchiudi nel tuo seno un 
tesoro che Qanioehs pagherebbe con tutto il suo san- 
gue.-.. ella è là ? Dio mio, io vivo ancora nella sua 
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memoria,' oppure .... ah! no', no,... Lungi da me que- 
sto pensiero che mi cruccia, che ini tormente? tu mi 
o_ssertfr, Antonio, e forse mi repjjli ben paìszo'. 

Ant No, io Vi comprendo. •• . 

Cam. Eppure sai, io stesso, quando mi accorgo che io, 
'/fiamoèos,' sto sognando felicità, uoo posso trattenermi 
- .dalle risa. .. : J 

Jnt. Perchè? . 

Cam , [appoggiandosi sulla spalla-di Antonio) Io ho 
molto viaggiato, uè mi venne mai faUo ritrovarla , io 
; arrivava seaipre quando era parlila. • - 

J Anl. Chi sa che non la ritroviate qui. t 
Cam. Vedi, Antonio, questa mia maledetta testa, per 
quanto io facessi, non sono mai riuscito a farvi en- 
trare la benché menoma idea di' calcolo' e - di previden- 
‘ za. e ir) luogo loro, a mio malgrado, l’indipendenza o 
la. pazzia, vi presero stanza, sicché io potrò chiamar- 
mi felice sé, per prezzo dell’ospitalità che accordo loro 
qoq mi condurranno a morire all' ospitale. 

Ani. lo non voglio che voi palliale in tal maniera.' .. 
Cam. Hai torlo di aver paura di queste parole; l’ospi- 
tale è un vasto e maestoso palazzo presso a poco co- 
me quello del nostro giovine' re Sebastiano, e- credimi 
a.rpico, fra la corte e Pospitale non v’è gran differen- 
• za : se mi dicessero, Camoeus,, scegli tra l’una e l’al- 
tro, io ti giuro clic sarei impacciato nello scegliere 
però preferirei l’ospitale, dove aHa fio fine si muore 
fisicamente., ma non peis certo la corte, dove l’uomo, 
suo malgrado, è costretto a morire moralmente: ad 
'ontà di ciò, Antonio, immensnmente io amo Lisbona, 
ma dessa è V esiglio per te, se la tua fedeltà ti dive- 
nisse fatale. • - 

Ant. Vel dissi, io restérò presso di voi fi, no alla mortela 
meno che non mT scacciate. v - 
Cam. Rifletti che vesti una ben dura divisa, mio (ìia- 
vanese. 

Ant. Non avete voi forse bisogno del riaip saague? 

Cam. È- vero, ho tiumerosi nemici a Lisbona, ebbene, vi 
avrò anche un amico. V . . 

Ant. De’ nemici, me li farete conoscere ? 

Cam. Un ministro ed un cardinale, ai quali ho rivelate 
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delle ben dure verità, essi mi vollero, «sigliato, avreb- 
bero voluto anche la mia vita, ma non T'hanno osato. 
Ant. Questa virtù hanno costoro f 
Cam 11 mio ritorno sveglierà tulli questi odii assopiti. 
Ant. Oh ma si risveglino pure, noi non -li paventiamo. 
Cam. ,Ti animi già, 4) mio leone? ma qtìi- vuoisi pruden- 
za, non siamo più alle Indie, {una campana suona) 
Ah...-, ascolta.... 1/ angelus senza dubbio! ma sem- 
pre, sempre questa èampaua che mi rintrona I’ or«io 
, , chio! mio Dio, df che vuoi egli avvertirmi questo lugn- 
- bre squillare? Alt 1 Antonio,- questa campana di san- 
t'Anna conosce tutta la mia vita, sicché poi/ebbe nar- 
. rartela por- Glò c per segno. Nella stess’ ora. suonava 
i funerali della' madre e la nascila del figlio. Fu dessa 
che annunciava al mondo che un’anima pia volava in 
grembo a Dio e che il fonte battesimale rigenerava un’ 
altra creatura. Fatto uomo,’ psìliuto per due voqè, 'Sa- 
lutò la mia partenza ; la riviera fuggiva a me diuanzi, 
' Lisbona spariva dall’ orizzonte , c il fioco rumore che 
annuncia una lontana città giungeva fino al mio orec- 
chio: erano i flebili tocchi di quésta campana che .sem- 
brava incaricasse l'aria di portarmi Tulliino suo addio. 
E questa sera, mentre sul ponte del naviglio noi cerca- 
vamo uelTombra la città diletta, un suono non vepno 
forse a colpire le nostre orecchie ? Tu lo riconosci, or 
/ vedi se essa neu bu- segnato ad una. ad una Tutte le 
mie giojee tutti i miei dolori, (la campana cessa di 
•_ suonare) Ah! Antonio, dessa forse saluterà L’ultima ora 
.di Camoeus. . - s " v - * , 

Ant. Sempre lo : stesso .... devo andare dal signor Fer- 
uando? 

Cam. Si, egli ne avrebbe a male se. io tardassi tanto a 
prevenirlo del mio arrivo. Uua parola, Antonie, 

Ant. Ebbene: ‘ • . ' . / 

Cam. Ter tulli,- per lo stesso Fernando un profondo 'si- 
- . lenzio sulla nostra miseria. In seguitò se la sventura 
corttrnuerà a perseguitarci, vedremo. 

Ant. Sarete obbedito. * \ 

Cam. Oc va, e ritorna più presto che ti è possibile, (Ant. 
parte). - - , 
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’ * , • ;■ 

SGENA. Ylt.. 

- j • **'■ - . * • 

Camoens io lo seguendo eolio sguardo Antonio eh,e si 
allontana. . ' / 

' ' ‘ • " ■ 

Oh!' l’occidente- non produce uomini di questa tempro, e 

. se per avventura ve ne ha uno, sparisce beo tosto 
simile ad una meteora. Dopo la tempesta viene la cal- 
ma, èd anche per, me posso sperare che sorga un’era 
- novella : ahi -sì, 'per Dìo-, ho già, ideato il mio. piano. 

Va bene .... un piano, tutti ae fanno, ma poi mancano 
* i- mezzi per condurli a buòn fine, pare che una fata- 
lità congiuri sempre contro a quegl’infelici, che vivono 
sperando in un avvenire più lusinghiero , la speranza 
è la meretrice del cuoré ,^e Poro è tutto in questo v 
mondo.... l’oro..,, ma basta, per me vi ha sempre lo 
, scampo dei debiti, scampo che conduce beu presto al 
naufragio, massime per chi ne ha fatti tanti per mare 
c per terra,, ah ! macho monta.' - " 

' ; j - scena 'V ili. , ; 

Diego c detto. : f , 

Diego Signore, la vostra camera è allestita. 

Cari}. Va bene, mio buon amico, so venisse qualcuuo a 

.domandarti di Luigi Camoens < ± . ’ 

Diego Che I- voi Luigi Camoens , l* autore- <Ji Quella ma- 
gnifica canzone .... sono la sventura dèi Portogallo un 
miuist'ro éd un cardinale .... * . 

Cam. (ridendo) Taci, sciagurato! 

Diego Lo so, che i nostri padroni l’hanno proibita, e cha 
ye-T hanno fatta pagare a caro prezzo! Voi siete Ca- 
I moensl eh , io vado superbo di avervi alloggiato, vi 
amava prima di conoscervi. Voi dovete far conto d’es- 
sere in cosa vostra , fate quel che più vi aggrada, e 
se mai per avventura si . presentasse un' occasione iu 
cui potessi esserci utile, ordiaate pure liberamente, che 
mi sorà un piaceré il servirvi. 

Cam. Grazie, amico. Tu nou sai di quanto contento siano 


\ 
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le tue parole all* anirfia mia ; grazie di nuovo {da *è) 

' Povero nomo, meritavi» ua ospite migliore, (via). 

SCENA IX. . 

* *''« , • 

Diego solo. 

Domani atterro il sole rhe serve d’insegna alla mia oste- 
ria ✓ e fra due giorni si ved^-al suo posto ÌI ritratto 
di Camoens eoo queste parole — Al principe dei poe- 
ti * — . Ciò gli farà piacere- (va ad origliare alla se- 
. conda porta) E costoro sono- .ancora rinchiusi qui den- 
tro , oh ! buono eeeo il mio spione che ritorna -con 
, un forassero, ed io che ho affittato la sua camera .... 
che monta, io non licenzio certo Camoens per far pia- 
cere a lui. (porte dalla sinistra). ' 

SCENA X. 

_ 4 

•- ». • Il Re e Fernando. " 

t a f . t 

Fer. È qui, • - 

Jl he In questa tavernai... fede di cavaliere, che se . io 
non ti conoscessi, sarei quasi tentato a credere che mi 
hai. tirato io un convegno di banditi. , - 

Fer. Infatti ve ne sono due io questa stanza. 

Il Re (sorridendo) Tu vuoi dunque assolutameute che io 
sia la vittima di, un tradimento , sei pure ostinato, Io 

I tua devozione 'ti accieca, •mie^caro. - . _ _ ■ 

Fer. L'accusa che io porto contro il duca di §Qria, non • 

. è solo fondata su dei meri sospetti , sa delie vaglie 
congetture, io ho veduto ed ho iateso, e fra poco Voi 
vedrete e. ascolterete. ■ 

II Re ( sempre intento ad osservare dalla finestrata 

.-fondo). Sei pazzo I / > • - • 

Fer. Voi conoscete, o sire, la gelosa inimicizia che esi- 
ste tra il . duca di Soria e il cardinale vostro zio,. Il 
duca , disperalo di vedere la reggenza sfuggire dalle 
sue mani , per cadere' in quelle del suo nemico, si è 
venduto alla Spagna. • f . * 

Il Re Dove diavolo vai tu a pescare simili follie? Lascia. 
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mo ì complotti e<l i tradimenti in' pace, ujiu caro Fer- 
nando, sci .diventalo eccessivamente monotono, dal -dV _ 
che ti sei (filo in capod’occuporti d’altari politici; pen.- . 
se, mio giovine amico j che è la ‘penultima notte che 
passiamo ó Lisbona. .. . 

Fer. Gli è 'appunto perciò, o sire , clic io .vi sapplico 
di ascoltarmi. La vostra partenza abbandona il vostra 
regno nelle mani d’uu vecchio senza forza e senza po- 
. polarità. - . . ' * - . - . - 

11 Re (sempre. distratto) Oh?... atte corte, credi tu chre 
io ti abbia seguito fiu qui .per far T ufficio d’alca'de?- 
-T'inganni a partito, io ho pensato solo, te lo confesso^ 
schiettamente , -che dalla lavcrna di Diego, io poteva, 
senza timore d' essere molestato, attendere il'segaole 
che deve riscliiarare quella finestra. 
jFer. Un’ultima parola, o sire. 

Il Re Viva 'Dio,' parla, ma spicciati, ( mi hai tanto rintuo- 
oato le orecchie colle tue follie , che io, quasi quasi, 
temerei di rispondere politicamente alla mia giovine 
amante quando essa mi parlerà d’ amore , lo che sa- 
rebbe come il ghiaccio sul fuoco, 

Fer, iinginocchiandosi) Sire, se fra tre mesi ritornando ' 
dalla -spedizione, trovaste le porte della vostra capitale 
chiuse, rammentatevi che io mi souo inginocchialo in- 
, nanzi a yoi. " , • . 

Il Re. Credilo, io vorrei essere a 100 leghe di qui, ma 
per farla fiotta , io mi presterò a questa insigne fol- 
lia. Su via, sbrigati, poiché lo. non mi fermerò qui Un 
minuto secoudo ,dopo I’ apparizione .del lume — che 
». vuoi 1 . - „ ‘ - . - . ~ ' 

Fer. quello camera (mojtro le stanze dpv’ è entrato 
pàmoens) s’ ode tutto ciò che si dice Ju quest’ altra, 

( indica la camera, dov'intralo l'uomo dal mantello) 
ed eocovene spiegato H motivo.- In una porta , qftsco- 
sla da questa parte da un mobile, ò praticata una spe- 
cola. / , _ 

il Re Hai proprio giuralo di farmi disperare. 

Fer. Una volta aperta questa specula, le pijrole, arrivano 
al nostro orecchio chiare e distinte ; gli 6 con questo 
mezzo che io ho scoperto ciò che si trama cotiitrq di 
voi! Venite, sire, e ben tosto voi non avrete più alcuu 
dubbio, (vuol aprirla) Chiusa? f 


J 
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Il Re Tanto meglio. ~ . c ; , ' • '* 

Fer. ( chiamando ) Diego. 

Diego (entrando) Signore.' 

Fer. Perché quella porla è- chiusa ? 

Diego Perchè ho affittata la camera.. . - 

Fer. Ma quella stanza mi abbisogna, e subito. 

Diego Ma ^ 

Fer. Obbedisci, disgraziato* .(inciampare contro un simile 
ostacolo). ( Diego entra da Camoehs e rientra in *«c«- 
na con lui )~- 4 

C(im. Voglio parlargli io stesso ... Fernando. 

Per. Camoens. 

Diego Si conoscono. ( sorte'dalla sinistra }. * 

Fer. Tutt-o non è ancora perduto. - , 

SCENA XI. . 

* » * 

•t* Il Re, Fernando e Camoens. 

Cam. (a Fer.) Hai veduto Antonio! •' 4 - 

Fer. (No), (ai re che si avvicina) Sire, vi presentò Lui- 
. 'gi di Camoens. •• . t ' ^ ‘ 

Cam. Il rei... • , • * ' ' 

Il He lo sono felice,- o. signore, di conoscere* finalmente 
l’autore di .quei bellissimi sonetti, l’autore delle Lusia- 
. _ di, _di questo' poema nazionale. • • • • , 

Cam. Sire,, vi sareste degnato di gettare un* occhiata-.».. 
Il Re Machet i vostri versi sono scolpiti nella memoria 
di lutti , ed io solo, io don- dovrei conoscerli? non do- 
vrei conóscere questo -gran libro che racconta- le no- 
stre glòrie? voi udn lo credeté, mio caro poèta. 

Fer. Quanto tempo sprecato, (impazientandosi). 

Il Re Poeta, voi sceglieste, a quel che parrai, una dimo- 
ra molto modesta. • 

Cam. Una bizzarria , Ito voluto rivedere Lisbona, fneo- 

- goito. > 

- Il Re Non è cosicché dovete rientrare nella vostra pa* 

.tria; Cameens, io vi aspetto domani.;, voglio che, in- 
nanzi, allo mio corte, mi prestiate uo manoscritto del 
-.vostro, poema. . • 4 v ' 

Cam. Voi siete grande c generoso, o sire! 
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Il Re (a Fer.) Tu lo vedi, i tuoi amici sono i mici, (ai 
avvicina alla finestra). . ■* •* * 

.Fer. Vi ringrazio, sire, ma non dimenticatevi.,.. ‘ ' 
Il Re Più tardi, più tardi. - 

Fer. (a Camoen s) Perchè non sei giunto due ore niù 
tardi ? - 1 , 

Cam. Perchè? ^ 

Il Re Ah finalmente è spuntato quel benedetto lume, (a 
Fernando che tenta trattenerlo ) Ah, mi chiamano, a 
domari. Don Luigi. (via) 

Cam. ( salutando) Sire.' v 

Fer. (seguendo il re cogli occhi) Oh Sebastiano!' prega 
il cielo di nou aver a pentirli un giornò, d’aver oggi 
posposto il regno ad un’amante. 

. - SCENA XU< . * 

Fernando e Camoens. - - , ■ 

. • ’ , >’%,.* 

Cam.- Ecco qua , affrettatevi a far mille leghe per avere 
una simile accoglienza ! Per Dio, a che gioco giochia- 
/• mo noi ? piima di tatto qua la Irnano, perchè, ora che 
non vi è più nulla di regale fra di noi-, il'cuore può 
espandersi liberamente: sei tu sempre mio amico co- 
me per lo passato? . • , v 

Fer. Quale fu^il nostro giuramento il di che Ci sena-. 

rnrpmo? . .. 

Cam. Amicizia eterna. , , * ", ; ..... 

Fer. Siamo gente di paròla ? . J- - 

Cam. Lo credo. • ~ . , 

Fer. Vivjamo noi ? ' - . 

Cam. Mi sembra. • - r ^ . 

Feri \edi dunque. che la tua domanda è ridicola! 

Cam. Sia dunque per nou dettol .’ 

Fer. (da <è) Non vorrei-che il duca mi avesse a veder 
qui. i forte / Camoens, tir non puoi più a luogo restare 
.iu questa taverna. . 

Cam. Sai Itene che io ho le mie bizzarrie... 4 
Fer. Vieni meco. 

Cam. Dove ? - , . " 

Fer. Im casa jnin. • v . 

Flor.Dram. Voi . Vili. an. III. 2 
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• ' ^ • ’ » ' > 

Cam,. Non stiamo forse a tutto nostro bell’agio io que- 
sta stia? 

Fer. Allora addio, mio caro,, a rivederci,- poiché' se tu 
" uon vuoi seguirmi, bisogna che io parta solo. 

Cam. Non te ue andrai, che premura ? fe tanto tempo 
che non ci vediamo. Dimmi, poco fa io ti ho distur- 
batO) non è egli vero ? 

Fer.. Eb, un ‘poco. ' 

Cam. Che, volevi farne della mia camera? <- ' 

Fer. Non te lo posso dire. - 

'Cam, Tienti pure il tuo Segreto .... ma poiché ho l’o- 
nore di andare domani alla corte, mettimi un po’ a 
parte di ciò che vi succede di rimarchevole , io non 
vorrei aver l’aria di ano che torna dall’ altro mondo ; 
non. li domando se tu godi sempre del favore del re. 
Don Sebastiano non ha altro Pillade, ma la tua bella 
cugiua ? •' 

Fer. famiglia t’interessa ? 

Cam. Molto.... ha. ella mai parlato del povero esule? 
Fer. Scura dubbio, ma che ie ne importar? 

Cam. Ti sei forse scordato ehè io l’amava appassiona- 
• tameote - 

Fer. O} son tre anni.. 

Cam. Ma Tsmo anepra. ' ' - 

.Fer. L’ami ancora.! ^ ^ 

Cam. Più io mi allontanava da lei, e più sentiva il mio 
amore pénetrarmi neil’ar.ima si profondamente, che non 
potrei svellerlo senza svellere eoo lui anche il inio coo- 
re. Dò a questa passione il nome che tu vuoi, ma 
ella esiste realmente, per tutte le altre cose tu ritro- 
verai il Camoeus dei- tempi andati , il Camocns volu- 
bile, ma questo amore è la mia vita, e l’iiomo che ve- 
nisse a dirmi : Caterina vi ha dimenticato .... < 

Fer. Parla sommesso; - 

Cam. Caterina ne ama un altro, quest’uomo mi dovrà 
.uccidere, o Fernando. - . • 

, Fer. Sarebbe pur' terribile .... ^ . 

Cam. Fluisci» . •' . - 

Fer. Non m'interrogare. * » . 

Cam. Caterina è forse maritata ? ' * 

Fer. E- s’egli è vero, che faresti ? . * - 
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Cam v (con /orsa) Addio. ' ' . 

Fer. Sei pazzo, Camoens! si vuol maritare Caterina.. 

Cam. È egli vero ? Dunque non è maritata? chi deve 
sposare ? ih suo. nome? presto, per carità? 

Fer. Monsignor dì Soria. ' 

Cam. Lui ?... Giusto' cielo ? . ‘ . 

Fer. ( da ti ) Il primo, colpo è dato. 

Cam. Egli mi tolse già un tempo la libertà, ed ora mi 
vuoi togliere Caterina ! ah! questa volta, o duca! - - , 
Fer. Prima di separarci, giurami che. non andrai .in cer- 
cq del duca di Soria , lascia a me la cura di tutlò . 
la tua avventatezza rovinerebbe ogni cosa. 

Cam. Te ne do la mia parola. 

Fer. £ ci conto, a rivederci, 

Cam. Addio. y 

JTer. ( da s«) Cugino , voi me la pagherete a ben caro 
• pretzo. (via) . • . • • J‘ . ' 

/ 

. ' . .SCENA XIII. 

•J ^ - . • f ' * . 

Camoens poi Miguel. .• • 

' ^ ’ t . • ’ " r ' 

Cam. Caterina, ahi era tempo: il re mi proteggerò. Ma 
ora che ci penso, in quale stato mi presenterò io do- 
mani alla corte? io non ho che questa miserabile. giub- 
ba.... la mia unica, ( risoluto ) Per dinci, la corte del 
•re. Erode a suoi tempi- valeva beo quella di don Seba- 
stiano, .eppure , Giovanni il Precursore - ,, andò ad an- 
nunciarvi il Messia coperto di 'una pelle d’agD^llo. / 
(entra Miguel). ' - - \ ’’ 

Miguel. Dove, diavolo si sarà Recato Diego. 

Cam . Chi è costui ? Vivadio, il mercante Miguel, uno de’ 
miei antichi fortìitorH Quale idea, Dio degli Ebrei*' ispi- 
rami tu. (salutando ). Maèstro Miguel. V 
Miguel Non ho l’onore rii .... J * 

Cam. Non mi conoscete piò? 

Miguel Sarebbe possibile, il signor, Camoens! 

Cam. In persona., " . ' 

Miguel Dicevano che eravate morto* e come va che .... 
Cam. Sonò vivo, che vuoi, colpa del destino.. 

Miguel Tanto meglio, ma ...» adesso che siete ritornato, 
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mio carissimo Camoeus , noi possiamo' regolare- quel 
piccolo co barello.* j . ' ' 

Cam. (da sè) Mi indirizzava al buono. (forte) Ne parle- 
remo più tardi, siccome domani sono i'nvitàtò da sua 
maestà. - . 1 * 

Miguel Da spnno? • - 

Cam. Cqsì appunto aveva gettato gli' occhi su di- voi per 
fornirmi d’uu giustacuore. ' v ’ - ' r 
Miguel Ben volontieri, ma vorrei pHtoa aggiustare quel 
vecchio contarcllo. - > 

Cam. ( continuando ) lo vorrei un abito adattato alla cir- 
costanza, qualche cosa che faccia onore a tutti e due, 
ini capite. . * * 4 K 

Miguel Oh, capisco benissimo, volete un. abito magnifi- 
co, ed io avrei proprio iL .caso vostro ,,,/ma quel vec- ’ 
cbio contarello. . .... , - 

Cam. E per dinci, vi offro n ri mezzo per farlo riagiovi- 
oire, uon siete contento ? 

Miguel Concludiamo : quanto mi darete in contante ? 

Cam. lo contante? ‘ - 

Miguel Sì. ' 

Cam. [da sè)_Diavolo, io uon ho che 18 crosazze. (forte) 
vi darò 10 crosazze. 

• Miguel Ma voi celiate. • 

Cam. Aspettate, quanto potrà valere il vostro abito ? 

Miguel Trenta crosazze perlomeno.- - 
Cam. Ebbene, vi farò un* obbligazione per uon 6oao 
' onesto? * r. ' .. -* 

Miguel Certo che sì, ma...., • . 

Cam. Dubitereste forse? 1 -* '• ; 

Miguel Me ne guardi >1 cielo: (da sè-mentre r.hè Camoena 
numera le monete) Se*^ aggiustassi per lui queir abito 
ehe il coote reale mi ha ceduto la scorsa settimana 
col cento per 0/0 di perdita .... una vòlta che t'abbia 
un- po’ stretto s’ attaglierà maravigliosamente al .sdo 
„ dorso, e in tutti i- casi io- non mi esporrei-che ad no 
sicuro guadagno. 

Cam. Ebbene? . . ’ 

Miguel' Datemi queste IO crosazze. 

Cam. To, tigre, prendi e vatletìe. *. • ' * 

Miguel Domani avrete il vostro abito, preparate l'obbli- 

giziooc. ' , - 
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Cam. Non dubitale. ^ . 

Miguel (■ sortendo j Co) paltò però che alla «cadente non 
facciate un secoudo viaggio per le Indie. 

Cam. Delle arguzie ! bada Miguel che non entrano nel 
• nostro èontralto. - '' ' . 

I ’ .* * V ^ - - 1 - . - 

• ' > - SCENA* XIV. 

* •>, ' . 1 ‘ • -, 

Cairfotns scio. - 

* * k %/ ' 

Cam. Avrò un abito! Dio sa quanto mi costeràl roa non 
voglio più peusarci. \Iti questo punto il duca di ' So* 
rili e il conte Torello traversano la scena). 

Ter .. Demoni à notte. - - 

Cam. (ch‘ è per entrare nelle sue stanze vede il conte 
e ripete ), Domani a notte. 

II Luca- Camoeus ! [fogge) . 

Cani Monsiguor di Soria ! [quadrone fine).- ' .' 

. r 

i* * ■ . . . . . « . 


FINE DELL ATTO PRIMO. 
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' ; -ATTO SECOMM*. ; . 

•' , W ' 4 *'l 

» • . 

11 Teatro rappresenta udb sala nel palarlo reale. Gran porta 

nel fondo ohe dà sopra una galleria. Porte laterali. 


\ • SCENA f>RIMA. - ‘ , 

> li Duca di Soria solo. 

• , , i » 9 % 

(seduto) Ali sodo impacciato in un , ttn l pre‘sa ben ardito, e 
quando penso ciò", che era in diritto di aspettarmi , 

' senza espormi alle conseguenze di un tradimento, oh ! 
se mi avessero accordata la reggeuza ! una 'reggenza 
pub andar molto loutana, massime quando il re, gio- 
vine ardente, impetuoso, si accinge a combattere, uon 

s lasciando dietro di' lui, altro che uà trono vuoto .... 
ahi v’ era di che soddisfare T uomo il più ambizioso 
del mondo, ima chi poi mi hanno preferito? no cardi- 
nale! Enrico! Non bisogno più pensarvi. D’altra. par- 
te Filippo 11 ha la mia parola, ed io la sua .... sarò 
viceré 1... È un bel titolo, e una parola di meno po-> 
irebbe ancora farlo più bello.... oh ! il conte To- 
rello. 

SCENA II.. 

* v gorello e detto. ' ■ 

- ' . « . 

7 , • e 

Tot. Ebbene, signor duco, non avvi attuo cangiamento! 

Sor. Nessuno. 

Tot. La partenza del re è sempre per domani ? 

Sor. Per domani. 

Tot. Tutto procede secóndo il nostro desiderio. Lode a 
voi, o signore. 

Sor, Tregua ai complimenti -, la gloria della buona rin- 
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’ ' v' • # * , 

scita del oostro piauo s’aspetta solo al ..cardinale, poi 
chè forse, senza di lui, Sebastiano qon avrebbe pen- 
sato d'andare in soccorso dgl Califfo. 

Tor. Senza dubbio, ma se uon v’ er,a la guerra, se non ' 
v’ era la partenza del re , uon v’ era neanche la reg- 
genza. . . w - 

Sor. Ed egli. voleva esser reggente. 

Tor. Mentre voi sarete vicere, signor duca. 

Sor. Avete ricevuto qualche notizia ? 

Tor. Il corriere non arriverà che questa notte, noi ci’tro- 
-veremo alla taverna del Porlo. 

Sor. Non è cosa prudente il- rivederci ancora in quel 
luogo. 

Tor. Ci. avrebbero forse scoperti? 

Sor. Jeri lip veduto nella sala dell'albergo un uomo che 
mi conosce. Egli non mi hà riconosciuto, ma siccome 
potrebbe aver preso alloggio in quella casa, così gli è 
prudenza che uon ci esponiamo al pericolo d’ iucou- 
trarlo di nuovo. 

Tor. Qual -partilo prendere 1 ? 

Sor. ( riflettendo ) lu casa mia , non bisogna neanche 
pensarci, ad ogni momeuio potremmo avere alle spal- 
le il Te ; per oggi non cambiamo nulla e continuiamo 
come per lo passato , d' altronde io ho già incaricato 
uuo de'iniei, d'informarsi se quelluomo abita nella ta- • 
"verna di Diego, e se ciò fosse , .sceglieremo qualche 
altro bugigattolo,- ci rivedremo dopo 4iiezzanolte. 

Tor,. lo mi rimetto intieramente alla vostra prudenza. Il 
re questa sera darà l’ultimo .addio, alla sua corte, ver- 
rò a prendere congedo da sua altezza. (Camoens com- 
parisce in fondo vestito magni Reamente)-- . 

Sor. (da aè) Cuiuoeus, ah! l'aspettava, (a Torello ) Per- 
donate se- non vi accompagno , vi è qui uu uomo a 
cui debbo parlare prima deportarmi ol consiglio. ( men- 
tre i f signor di Sorta e Torcilo rimontano la scéna 
dalla sinistra , Camoens la discende a destra).' 

Cam. 11 duca di Seria, con chi parla cgb ? io ho già ve* 

' duto quell uomo.... St , jeri. Ali! ora mi risovvengo, 

, fu nella taverna di Diego.... ah ! il duca che ritorna. 
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-n 

> , SCENA ni: ' • ; 

* ’/ * , , 

. . ; Camoens' ed il signor di Soria. 

Sor. Signor di Camoens.... ' . 

Cam. Signor duca .... • . 

Sor. Voi non potete immaginarci (pianto sia beato di ès 
sere il primo a felicitarvi nei vostro ritorno^ : 
Cam. Millo grazie, signor duca. ' * 

Sor. Non vi douian'do, o.sigtiore, se i viaggi, le agitazio- 
ni del campo' vi hanno lasciato.' agio di dedicarvi alla 
poesia; voi annunciate il. vostro ritorno a.-Lisbona , 
con ùu’ opera meravigliosa -,~e. che prova assai chiaro 
essere voi • sempre -il gran poeta. Ricevetene ie .mie' 
congratulazioni. - 

Cam. E voi siete sempre il primo... miuislro? 

Sor. Sempre.' 

Cam. Ricevete le mie sincere felicitazioni: • , 

Sor. Facciamo entrambi voti , perchè la Provvidenza no 
mantenga per lungo tempo quello che siamo, presen- 
temente. . ~ 

Cam. La Provvidenzai f.- (sorridendo) ■ < 

Sor. Quésti, paròla vi rmiove ( il riso.? 

Cam. lo pensava die èssendo voi primo. . ministro, sa- 
rebbe meglio innalzare le. vostre, preti ul re, Provvi- 
denza capricciosa, ma ualurale d’un ministro. 

Sor.- E secondo voi, a quale potenza protettrice dovran- 
no'' ricorrere i poeti?' . . ' .. 

Cam. t poeti nou dipendono che da Dio ; è più sicuro. 
Sor. (da saP Nmi dimentichiamo il nostro scopq.-^/orfe) 
Voi troverete , o signor Camoens, iutornq ai -nostro 
'Prio.eipe, delle figure muove, che volete ? -questi ultimi. 
-bruì furouo assai funesti pei gentiluomini , la morte 
ha presa la sua parte, ed il matrimonio- ha fatto -.il 
resto. _ ’ . . 

Cam. (da *è) T’ indovino, (forle) Auche voi, o signor 
duca... '. 

Sor. (da aè).. Ci siamo. . 

Cam. Mi haono detto che dogete seguire ,la corrente. 
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Sor. Ah t v’hanno dello ?... 

Tarn. Che dovete ammogliarvi, 

Sor. Che d#vo t ah ! voi mi .... 

Cam. Mi avrebbpro forse ingannato? , 

Sor. No, vi hanno itiformalo a meraviglia. Ma ditemi , 
quando apprendeste le mie pretese alla mano di Ca- 
’ teriua d’Alayde', uon destossi in voi grandissimo stu- 
pore?,. - • *. \ - ' 

Cam. Sto porci' e perchè; signor duca? 

5or, (da fé) È singolare, (forte) Voi -siete mollo indul- 
gente, o siguore, per un atto che alcuni gelosi hauno 
chiamata una pazzia.. - * ' 

Cam. Ida se) Ah ! è troppo- soffrire ! - . 

Sor. Siguor Camoe'ns, e che si, che avpte lasciato -qual- 
che amoretto a Lisbona, e che pensate' fare come me. 
Cam., Eli t-chi sa?r.. e questo'matrimouio ? il vostro, si- 
guore, deve celebrarsi ben presto? 

Sor. Imperché dovrò affrettarmi?- - . 

Cam. Alle volle accadono tai cose, che.... 

Sor. Dio buono, che volete mai che. accada? . 

Cam. Voi, m’immagino, non sarete cèrtamente per spo- 
sare una donna che" non vi ami? . ' 

Sor. È una lezione di delicatezza’ che pretendereste dar- 
mi, o signore ? lo non ne ricevo da nessuno, ve ne 
prevengo? ' ’ ; • , ' '' 

Cam. Perchè, senza dubbio, non vi mettereste mai nella 
circostanza di riceverne. , . - . 

Sor,' Signor Camoens t * , 

Cam. Signor duca t oh insomma, alle cprte io credo 
che sia arrivato.il momento di «piegarci chiaramente. '* 
Sor. Che Volete dire? - • ’ . 

Cam. Da poco in qua noi Tentiamo una commedia che 
pii pesa assai. 

Sar. Precisamente come a me.. \ . 

Cam. Duca, ooi amiamo ristessa donna ! 

Sor. lo non vedo in questo, altro che una disgrazia per 
* Voi. ' • ^ • 

Cam. (con forza) Noi amiamo l’istessa donna, e voi lo 
sapete, o duca! Il vostro far manieroso noti mi ha in- 
gannato. Voi mi aspettavate senza dubbio.... voi, non 
uegatelo , voi- volevate sapere se io vi avrei tenuto 
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fronte anche iiuqycsta nuova lotta»? si , o signore, io 
l'osetòl Vi giuro per quanto vi ho eli più sacro ài mon- 
do, che vi disputerò Caterina liuo ailultiina stilla del 
mio sangue. 1 ( ' 

Sòr. È possibile che abbia indovinato , o. signore. Na- 
sca quel che sa nascere , a tutto il vostro garrire io 
non risponderò che u'ua sola parola, lo non credo per.” 
primo , che abbiate a spiuger la còsa a tale estremo, 
c dubito che possiate impedire,- che Cateriua <FAIyda 
diventi duchessa di Soria. • . - 

Cam » La vedremo» . ' * * v 

Sor. Sia pure. Ricordatevi solo , che se mai il signor 
di Camoens oltrepassasse i limiti prescritti dalle leggi, 
dall'onore e dalla galauteria, io, primo ministro, sarei* 
mio (Malgrado , costretto a rinnovare , contro di voi , 
quell'iuta rigoroso, che \i ha colpito or son tre, anni. 
Cam. Ah vi riconosco a queste parole, o signore 1 Ma 
fottunatamente è passato il tempo in cui uno stollo fa- 
vorito , poteva disporre a suo talento della libertà <fi 
un uomo, il Portogallo cammina a gran passi .... * 

Sof. Ciò che ho fatto,, posso farlo ancora. 

Cam. Provatevi. [ fremendo , e passeggiando vivamente 
per la scena) . - 

Sor.. {da sé). Il ai ragione, non è uè coll’ esiglio , rfè col 
.ferro, nè col veleno che si devono uccidere quelli del- 
la tua specie , v* ha. un' arma ancora più terribile', lar 
parola ! basta per annientarvi di mirar forte e con 
giustezza al giganteggiare del vostro orgóglio; uomini 
di |;euio io mi accingo a tale impresa, [forte) Mi han- 
no detto, signor Camoens. che voi presenterete oggi 
la vostra Lusiade al re dou Sebastiano, vi auguro uà 
felicissimo successo; il cousiglio sarà forse già. riuni- 
rlo , ho l’onore di riverirvi.. (utizK • 

• . SCÈNA IV. * v 

» • ' * i 

' " Camoens sólo. " • . _ ■> 

Buona' fortuna: gli era come dire una Sventura , non è 
egli vero? oh! io compreudo il vostro parlare, :<r du- 
ca: Quest’ ora la più soleuue della mia vita , questa 
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giornata decide delia mia gloria, della mia fortuita « 
della ntia felicità. Mio malgrado, io tremo, -il sangue 

- freddo del signor di Sona mi ha spaventato* Ah ! l’a- 
more di Caterina.... mio Dio!... prima di tutto il suo 
amore 1 Bisogna assolutamente che io la vegga .... che 
io le parli, ma còme?... eh ! 

SCENA V. . ' 

- - J 

Caterina e Camoeus. 

, < • s , 

Cam. Caterina ... 

Cof. Camoeus ! - r' 

C ’ont. Oh! Caterina, è il più caro, il <più ardente dc’miei 
voti che si compie in queSl’istautc ! -Son tre auui che 
io domando a Dio quésto momento desiata dLfelicità, 
oh ! tu Io saf ? ' ' ' 

Cat. Ed io-, da tre anni, non contava che i giorni, le , 

;ore, i mmuti del tuo ritorno. Quaùdo arrivasti? • r 

Cam. Saranno ni più 2i ore. 

Cat. Vedesti Fernando?" . • • 

Cum. Sr, Caterina. 

Cat. E che ti disse? 

Cam. Tutto . .. tutto ini disse , o Caterina. Il signor di 

Sorta aspira alla tua titano^, oh , ma io non ne sono 

spaventalo. • - 
Cat. Oh! neri presentimenti ! 

Cam. Perchè credo 'che Caterina non avrà dimenticato 
il. povero esule.... - * 

Cat. Mai, Camoeus. ' - 

Cam. Vedi, jeri svelandomi i progetti del signor di So- 
rta , Fernando portò tiu colpo mortale al mio cuòre f 

- perchè invece di parlarmi francamente, mi teuea il 

linguaggio del l'uomo- che vorrebbe apprendessi un se- 
greto, ma che ha timore. In quel punto un'idea spa- 
ventosa mi ha auraversata la mente , ia sospettavo 
che tutto fosse fluito, che tu fosti inarHat^. Vedi, uà 
uomo chiuso vivo in una tomba, che tenta tutti i mez- 
zi per uscirvi senza poterlo , non prova certo il tor- 
mento che io ho sofferto. \ ’ 

Cùt- [nel più gran luròamettlo) Baita, Catnoeos, basta, 
tu mi vuoi ucciderò. : 
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Cam. Che hai ? ' 1 . • , , • 

Cai. Nulla, nulla , una preghiera soltanto , evita il duca, 
e lasciami partire. - ^ 

Cam.' Partire di già, senza avermi assicurato 

Cat. Ma egli potrebbe venire. / 

Cam. È già venuto, e uòi ci siamo iuepùtroti.- 
-Cat. È vi ha parlato? 

Cam. Sì. " . ^ ' . 1 

Cat. Dio, Dio mio I 

Cam. Ma questo lurbmrieulo non è naturale, o Catèri- 

- na. Spiegati....' Perché, hai paura del duca? perchè 

vuoi evitarlo ? , » . 7 > - . 

Cat. (disperata) Sono sua moglie! • _ ' 

Cam. Sua moglie, che inai dicesti!!!- • . 

Cat. Luigi... 

Cam. Tu maritata col duca ? fila pensa, o Caterina, che - 
questo sarebbe Pultimo colpò. 

Cat. Luigi .... • v .. . 

Cam. Ma tu vuoi farmi dubitare della giustizia di Dio! 
{rapidamente e con voce soffocata) Ah ! ora compren- 
do ! Fernando, alle sue parole dubbiose, voleva sal- 
varmi', ma ,lui, il duco, si è fatto giuoco di ine. Soria 
fili ha preso a zimbello, [ritornando a Caterina) Oh, 
ora io voglio saper tutto t parla , uia non dimenticar 
nulla. Il ré, ha egli preso parte a quest’infamia,? Oh! 
quivi, seiiza dubbio, si nasconde un'infamia. 

Cat. fi re uon jie ha colpa. 

Cam. Ma allora, di qual mezzo, di. qual violenza si sono 
essi serviti ? ' ' , • ‘ 

Cat. Tu cooosci la regiua , madre di don Luigi .... ~ 
altera, iuflessibile, ostinala ,...- s Quaudo ha 'dichiarato 

- che uua cosa abbia -a'd aver luogo, ostacoli , impossi- 
bilità, uon la rimuovono dal suo progetto, ebbene, io 
sono. là vittima di uno di questi suoi capricci. r 

Catq. Ella ti ha sacrificata f ; ~ 

'Cat. Si, uu gioruo ella si ricordò che io era scuza fa- 
: -«piglia e. mi. disse, voi sarete duchessa di Soria. 

Cam- Ma tu n»>o bai resistito? ... 

Cat. Se uou ho resistito: c me lo domandil... ah j... io 
, ho tentato tutti i mèzzi che douua al mondo potesse 
trovare, ho confessato al dura che non I’ amava , che 
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non poteva ' amarlo perchè il mio cuore era invaso 
da uu’allrn passione ; gli dissi chiaramente che tutti i 
suoi sforzi , tulle le sue cure non avrebbero potuto 
nulla sull’anima mia, ma nou riuscii a strappare dalle 
sue labbra una parola, una sola parola I ini gettai a’ 
suoi piedi, bagnai di pianto le sue ginocchia, ma non' 
potei 'commovere quel cuofe di sasso , e per tutto 
sollievo, ebbi dar lui un sorriso di compassione ancor 
più insultante della sua freddezza. 4 

Cam. Miserabile I - V .. 

Cat. Fe-ntndo mi aveva palesato il vostro richiamo, mi 
attaccai a quest’uliimn speranza, come olia mia ànco- 
ra di salvezza, credetti sfu'.'gire il mio crudele destinò 
guadagnando tempo..,, domai «lai un mese'..*.. Camoeus 
v mi difenderà, o io fuggirò con lui, ceco ciò Che dice- 
va fra me stessa. Venti vascelli' entravano nel porto, 
e non una notizia, migliaja di persone approdavano a 
Lisbona, e quella che io cercava ardentemente non vi • 
era.... Non più che una settimana; mi restava, ed io 
sperava.... venne la notte dell'ultimo giorno.... oh fu 
una uotle terribile per me 1 lo era su quella terrazza 
da dove si vede il mare io tutta la sua immensità, 
tuttoferà calma c silenzio.. ..'io spingeva il mio sguar- 
do avidamente, parevami spuntasse da Juugi una vela, 
ma no, non era che un'illusione della miQ esaltata 
fantasia , sorse l’aurora e nulla, ancora nulla .... ah ! 
io era perduta.- - ' / 

Cam. Ah 1 Caterina ! 

Cat. Ed ora, o Camoens, credete voi che io non sia da 
compiangere? Credete voi ancora che io abbia accet- 
tato senza dolore infinito, -senza disperazione , questa 
odiosa esistenza? 

Càm. Che la .maledizione di Pio pesi sul capo di que- ; 
sta infame regina, che p'cr abbellire la sua triste vec- 
chiaja. ha distrutto la tua giovinezza, ti ha tolta al mio 
amore.. , 

Cat. No, no, il>cùore.non si cangia, o Camóens, i miei 
sentimenti uon si sono mutati al mutar del mio no-, 
me. Mai dunque dimenticalo qual donna som io? 

Cam: Ah! no, conosco l.’auimo tuo, o Caterina! 

Cat. Luigi, bisogna mostrarci graudi e coraggiosi, io 
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non posso essere nè vostra .moglie, nè vostra favori- 
ta, ma .che Dio perdoni alle nìiè parole, io sarò sem- 
pre vostra, il mio cuore uón sarà die per .voi le no- 
stre -anime erano già unite prima che v un sacerdote 
mettesse la mia inano in balia del duca di Soria, c lo 
' saranno in eterno. 

Cam. Oh! non supporre. o Caterina, più coraggio di quel- 
lo che io non m 1 abbia. Per me questa vita di dispia- 
ceri, di cnutiuua lotta al mio cuore, mi è insoffribile, 

' io non potrei sopportarla, oh venga la miseria, ià fa- 
me , vengano tutti i dolori assieme, lo li sopporterò^ 
lutti senza' lagnarmene, ma l'idea di saperti ^ di uh’ al- 
tro, Caterina, 'io no.o posso sopportarla. - ' • ■ • 

Cat. Perchè non mi hai tu dimenticala ? 

Cam. Tu 'nòti pensi a cjò che, dici, Caterina. 

Cat. Il signor di 'Soria I (dopo essersi avvicinata - alla 
porta). ‘ ^ . *■ . • 

'Cam. Il ducal sta bene, (fa un passo verso il duca).' 
Cat. ( fermandolo ) Caraoens, calmati, pietà di me. . , 

■ ; SCENA VI. 

^ ’ Camocns, Soria e Caterina. ^ \ 

Sor. (da sì con sorpresa) Qui, Cateriua ! sarebbe que- 
sto un appuolfliiiento di già? [a Cat.) Il caso ci ha 
entrambi favoriti, o madama, io ho già avuto il piace- ■ 
re di vedere il signor di Camoeus in questa stessa 
galleria, m'immagino che voi, al pari di mc,Tavretc 
complimentato. . • ■ 

Cam. Quando siete eulralo , signor duca, ip aveva np- 
pena finito di congratularmi cou madama. 

Sor. Davvero? come, voi ignorate ancora?... ( prendendo 
la mano di G tft,.) Soffrite che vi presenti^ madama la 
duchessa di Seria. ... 1 
Cat. (da sì) Mio Dio !• 

Sop. Ora vorrete- àncora persistere a dispaiarmi la mano 
di mia moglie? -• • 

Cam. Non motteggiate, o duca. 

Cat. (da sì) Io tremo, . 
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r atti, (da aè) Pcfclià Gaterioa è là ? ^ 

Cat. (salutando) Signor Camoéns .... (per 'partir e). 

Cam . {inchinandosi) Madama .... ' * 

Sor. Ci lasciale, 'duchéssa ? <• 

Cat. Sì'.... mi accompagnate, duca? '• 

Sor. Volentieri,- madama, 

Cat. (da sb) Non resteranno assieme. 

Sor. A rivederci, signore, (a Cat.) E che sì, che voi non 
sapete ancora essere il signor di -Camoens, in certo 
qual modo, l’eroe delta serata. Il re ptepara al poeta 
un trionfo degno della sua rinomanza, veuite, mada- 
ma, vi racconterò tutto, (partono). » 11 

« 

-• ' < SCENA VII. 

\ * • t ■ 

Cantoens pòi Antonio. 

,Cam. Io soffro! ma lo ritroverò; la giornata noa è an- 
cor finita, (entra Antonio) «h ! eccoti, amico mio, cb- 
be'ne, come mi trovi? Miguel uon mi ba troppo maltrat- 
tato, che te ne pare ? Oh sì, sì. non attristiamo questo 
superbo vestito. Risovveniamoci che fummo uu tempo 
. il più elegante gentiluomo, di Lisbona.... Ah! qui son 
nei mio centro. Dimmi, Antonio, vedendomi così eie- ’ 
gante, co! sorriso sulle labbra.... indovinerebbero mai 
i più astuti cavalieri della penisola? . * 

Ant. Voi cercate di stordire i vostri pensieri , padrone. 
Cam. Che vuoi? ho preso le mie misure. per nou ispira- 
re pietà, mi sodo abbigliato come un cavallo di para- 
ta ....'in quanto ad allrgria cercherò di averne.... (an- 
dando verso la finestra) lo voglio comparire ilare 
. come qoel buffone che, coH e sue capriole, desta un si 
fanatico riso nella folla, (facéìidoii melanconico) Ah! 

10 invidio quell’uomo .... egli ha i suoi giorni di ripo- 
so, di festa;... l'abito che la ricopre è suo ^... felice 

11 saltimbanco, l’istrione che muore ignoto a tutti, sen- 
■ za aver uutrilo nell'anima l'ambiziosa idea d’illustrare 

il suo nome. • 

Ant. Padroue, padrone, s’avvicina qualccno. 

Cam. Hai ragione, mi ero lasciato trasportare mio mal- 
grado: partiamo. ( partono ) 


Digitized by Google 



CAMOENS 


52 

' f % 

- '*• • ' " scena viii. , 

> • ■ < , . • # •' » ^ 

Leone e Saint-Pol che entrano dal fondo a destra. 

Leo. Non è il conte Reale che sorte di qui? (a Saint- 
Pol) Ebbene, mio caro Saint-Pol, che. vi sembra della 
nostra corte, di Portogallo? Spero non 'ne porterete noa 
troppa favorevole opinione' uella vostra bella Francia. ' 

S. Pai No, signore, il mio soggiorno a Lisbona -mi la- 
scia un gratissimo ricordo. 

Leo. -Francamente ? . - 

S. Poi Francamente. . ' 

Leo. Ne sono contentissimo, i Francesi hanno diritto di 
essere critici in questa sorta di cose -, la vostra Parigi 
ha tanti incantesimi ! ■ _ • 

S. Poi Veduta dà Lisbona. 

Leo. Pregate che questa risposta non passi i Pirenei 
( éomparisce Reale j ma questa volta non m’inganno, è 
Reale. •. ■ - 

, SCENA IX. \ . 

• * » •• 

. ' ' ,• ■ .1 

• Leone, Reale e Saint-Pol. 

/ ' 

Reale Signori, avrei io la sventura di. rassomigliare a 
qualcuno? (a Leone) Questa volta non mMugànno , è 
Reale ! tu hai detto ? ma dunque la mia figura non è 
originale, vi sono delle copie.... è molto spiacevole, 
noo si. puh- aver nulla di strettamente nostro , ni a di 
grazia, dov’è questo secondo me. ( risala la ' scena). 

S. Poi (piano. a Leone) Come voletej voi, caro conte, 
che non si desideri Lisbona? lo credo si farebbe il 
giro del mondo, scoza incontrar»,... - ... 

■Leone Reale infatti è il gentiluomo, piò compito della no-^ 
strn corte. , * - • , . -, 

Reale Tu mi aduli, Leone, gli- .è Ycrò però che io godo 
di qualche reputazione .... ; . 

Leone Ecco, un uomo è uscito per di là, e siccome por- 
lava un giustacuore simile a quello che avevi la scor- 
sa settimana, cosi io aveva creduto.... 
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Reale Clio Puss' i > .. . ah 1 ali ! ali ! poverino, dote dia- 
volo lioi la lesta ? ma vi sono olio secoli, fra il Reale 
il* or sono otto giorni, e quello d’oggi: ma osserva- 
mi .... io sono il tipo , spero vi potrauno essere dello 
copie, ma . .. 

Leone Tu sei superbo. 

Reale No, sou giusto: oh ! vi racconterò ciò che mi ha 
detto un mio parente, il primo ministro.... | 

Leone Parla. 

Reale Niente meno cho questa sera avremo Caraocus 
alla corte. 

Leone Da senno ? 

Reale Lo conoscete voi? 

Leone No. 

Reale Dicesi che egli abbia qualche talento.... 

S. Poi Molto, signor conte. 

Reale Deve aver l’aria di un selvaggio, questo caro 
poeta. 

Leone Dicesi che il re ne sia entusiamato. 

Reale E sapete come ha fatto a procurarsi questa bella 
allegria? 

Leone Racconta, racconta, giacché sei ia vena. 

Reale Prima di tutto, avete letto le Lusiadi ? 

Leone No. 

Reale lo ci ho dalo una scorsa nella bottega di aa mio 
mercante, mentre mi prendevano la misura. 

Leone (a S. Poi) Se il povero poeta fosse qui. 

5. Poi Ehi 

Reale Si, Camoons co’ suoi versi, ha saputo cattivarsi il 
cuore delle caste sposine dei nostri buoni borghesi, 
che nelle loro botteghe versauo un torrente di lagrime 
sulla bella Ines de Castro, e tremano ai furori di Ada- 
maslorre. 

Leone Chi è? 

Reale Adamastorre ? è un gigante molto ridicolo, di non 
so quanti cubiti, che piange sull’austerità di una ninfa 
incantatrice , sotto spoglio mortali : .insomma, le gran 
Lusiadi di Camoens non sono altra che un miscuglio 
Jl piò indeceote di sacro e- di pròfano. 

Cam. (dal fondo ) Parlano di me, Antonio. 

Leone Tu, sci molto severo. 

• Fior dram., voi Vili , au. III. 3 
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Reale A me piace più un’allegra canzone sulla bottiglia, 

C 11 6 Kit# 

S. Poi. Sempre cosi, la nullità che cerca d’ offuscare il 
genio ! (da sèf. 

Reale Ma la parte migliore dell’opera , è senza dubbio 
quella in cui Camoens fa l’elogio il più poetico, vo- 
glio dire il più stravagante del re, Fernando di Noro- 
H8, che è suo grande amico. Aperse, da uomo destro, 
il libro appunto a quel passo, e lo mise sotto gli oc- 
chi di don Sebastiano, che , entusiasmato, ordinò il 
richiamo del poeta: ecco la pretta storia. 

S. Poi Ahi • 

Reale Ma qui fra di noi, vi dirò ciò che mi ha confida- 
to mio zio, il signor di Soria : egli pretende che il re 
voglia prepararci una graziosa commedia , facendosi 
presentare l’opera straordinaria del poeta, soldato e 
cortigiano. 

S. Poi Conte , voi oltrepassate i confini della delica- 
tezza. 

SCENA X. 

Leone, Reale, Camoeus , Antonio indietro e Saint-Pol. 

Cam. ( a Reale) Conoscete voi Camoens, o signore ? 
Leone Ah ! il mio uomo ! j riconoscendolo ) 

S. Poi (piano e rapidamente ) Conte, non lo date a di- 
vedere .... quale umiliazione ! 

Reale Ah ! ah ! è grazioso ! ' 

Cam. Che hanno, per guardarmi si fissamente , queste 
farfalle di corte V (a Reale) Una parola, signore. 
Reale Che può esservi di comune fra noi 1 
Cam. Nulla, solo sappiate che io sono Camoens. 

Tutti Camoens !1! 

Cam. SI, io sono Camoens, ed ora vi domando ragionp. 
non della critica che avete fatto del mio libro, a tulli 
appartiene il diritto di giudicare un’opera, ma voglio 
soddisfazione dell’ insulto che avete fatto all’ uomo , 
ciò che non vi era permesso. ' 

Reale Ma .... 

Cam. ( nell’atto di levarsi un guanto) Non rifiutate , o 
signore. 
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Reale Conservate di grazia il vostro guanto, era una ce- 
rimonia usata fino dai tempi di Giacomo secondo. 

Cam. L’ora ed il luogo? 

Reale Questa sera vedete bene che non è possibile, dun- 
que domani a 6 ore alla porta di Madrid. 

Cam. Va beoe, mi troverete colà ! 

Reale ( allontanandosi ) Buona sera, caro signore: ma 
guarda come gli stà bene quel mio giustacuore. (Leo- 
ne, Reale e S. Poi salgono la scena. Fernando en- 
tra, S. Poi lo ferma e dice qualche cosa). 

Cam. ( ad 4nf.) Ebbene , che ti pare del nostro incivili- 
mento ? 

. Ant. È schifoso. 

, SCENA XI. 

Camoens, Fernando, Antonio, Reale e S. Poi nel fondo. 

Fer. Gli è vero ciò che mi disse S. Poi? Carflbeos, mio 
amico, un duello. 

Cam. Arrivi molto a proposito. 

Fer. Che vuoi? 

Cam. ieri mi hai ingannato, e sai di che fosti causa ? 

Fer. Io sperava vederti prima che tu venisti qui , ma 
anco una volta, dimmi il motivo di questo duello. 

Cam. Ahi se avesti udito.... 

Fer. So di che è capace .... è parente del duca di So- 
ria, e basta. 

Cam. Pagherà per tutti e due, tu sarai mio padrino, 

Paggio II re. 

Fer. Questo momento ti risarcirà di tutto. 

SCENA XII. 

Torello, il Re, Soria, Caterina, la Corte e delti. 

Cam. Tu Io credi, povero amico !... Quell’uomo che stà 
alla sinistra del re. ./ 

Fer. 11 signor Torello ambasciatore di Spagna. 

Cam. Il signor conte Torello ambasciatore di Spagna! 
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Ma non sai ! quell uomo ha un appuulaincnte quest 
notte còl duca nella taverna dove io alloggio. 

I'e r. Coinè, tu pure?... 

Il Ile (ai signori che gli stanno intorno) Pensate, o si 
gnori, che dornnui noi entriamo iti campagna, che quo 
sta è l’ultima uoltc che passiamo in Lisbona, e eh 
quindi dobbiamo procurare di passarla allegramente 
(a Torello) Hanno detto che la mia giovine età sia d 
gran timore a don Filippo, rassicuratelo voi, o signo 
re , dite clic avete veduto intorno a me il fiore dell 
nazione Portoghese, gente d' animo generoso, di etto 
grande, e coi quali è impossibile ne tocchi una disfai 
ta. (vede Camoens) Oh 1 siate il ben venuto o do 
Luigi. 

Cani. ( avanzandosi ) Sire, dietro il desiderio che v< 
avete espresso, io vengo a pregarvi di ascoltare que 
sto libro , scritto per la gloria del Portogallo , e pi 
la vostra. 

Il Ile Noi amiamo accettarlo da quelle stesse mani eh 
hanno scruto si peregrine bellezze. 

Cam. Sire. I’ onore che voi mi fate .... 

Il Ile lo mi conosco vostro debitore, don Luigi, è un d> 
bito nazionale. ( volgendosi ai cortigiani ) Signor 
qual prezzo può esser degno d 1 un situi! capo d’ < 
pera ? 

Sor. (aire) Pensate, o sire, che tutte le nostre fortut 
no sono necessarissime in questo momeuto. 

Cat. e / T er. Ab 1 

Ter. È uh’cpoca mal scelta .... 

Leone. Una pensione .... 

Leale Cinquanta crosazze ... 

Cat. Ali! infami! essi l'uccideranno. 

Il Re Signori, che avete detto? 

Cam. Ah, 90 crosazze! le Lusiadi 50 crosazze! Ah! 
me, furò io il banditore. Si, o. signori, questa è un' 
?ione indegna da far piangere di rabbia; 1 ;i anni 
lio errato nell’ osiglio, di paese in paese, di dolore 
dolore, nella prostrazione, nell’avvilimento dell’ anii 
mia , un solo pensiero mi sostenne , pensiero persi 
più gronde delle stesse persecuzioni che la dorninavar 
e questo pensiero, mio Dio! Questo sublime pcns 
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rn, essi lo mettono ali-incanto ! SO crosazze ! Ma non 
avete pensato clic bisogna almeno pagare il mio 
tempo? Vediamo j duca d’ Etremos , col taglio di un 
albero morto del vostro parco , paghereste questo li- 
bro f... Conte, nel vostro palazzo pieno d’oro e di 
marmi non avreste per avventura un mobile inutile da 
cambiare col mio libro?... ISo ! nulla?... precisamente 
nulla.... Ah! sta bene, avete ragione; un’elemosina, 
un’elemosina pel mio sangue, per la mia vita , poiché 
questo libro è tutto affatto mio ; io i' ho disputato ai 
flutti, io ho lottalo contro lecer no scatenato, per strap- 
pare dalla sua rabbia divocatrice questi miserabili fo- 
gli .... e voi mi offrile ?... oro 1 ma ve l’ho io doman- 
dalo?... ah! stolti.... comprare 4 il mio libro, chi Io 
■ dice ? nessuno di voi ha oro a sufficienza per pagarlo, 
io qui solo sono il ricco , io solo , che invece di ven- 
dere dono. ( Camoens ed Antonio partono. Caterina 
si è insensibilmente avvicinata a Camoens quando 
egli porte, ella fa un movimento per seguirlo. 

Fer. Ponete mente che vi osservano, (a C ut.) 

Il Re ( resta un momento immobile) Questo sarà scritto 
nella storia, (ttt cortigiani ) Ciò che avete fatto è odio- 
so , lo sapete, o signori? Io voleva meco associarvi 
a un atto solenne di riparazione , di giustizia , ed è 
di questo modo «he Voi rispondete alle mie brame ? 
Voi trattaste da mendicante il poeta che io voleva ono- 
rare .... Oh! ve Io giuro! questo fu un agire ben au- 
dace e ben indegno. Ai tempi andati, quando un uo- 
mo di genio si era meritato gli onori del trionfo, men- 
tre su di un carro percorreva la città , uno schiavo 
correvagli a lato opprimendolo d'ingiurie. Due ruoli 
vi erano offerti , avete proprio scelto quello dello 
schiavo romano?. . Io non c'ercherò la sorgente prima 
di tutto questo, ne arrossirei di vergogna per voi. An- 
date t signori, che Dio vi assista. Allo spuntare del 
sole, noi pregheremo unii i per la buona riuscita dellp 
nostra impresa. { partono lutti). 

Cai. (da sè) Il re ha fatto il suo dovere, ora farò r il 
mio. (via). . {i..- 

9 

FUSE DELI.’ ATTO SECONDO. 
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La stanza di Camoens nella taverna di Diego. Nel fondo una 
finestra, e a sinistra una porta che dà alla sala comune, a 
destra la porta dove è praticala la specula coperta da una 
tappezzeria. Dn tavolo. Scranne, ec. 


SCENA PRIMA. 

Camoens seduto , Diego « Antonio. 

Diego (piano ad Antonio) Clic ha ! 

Ant. Silenzio, egli 'soffre. 

Cam. ( alzandosi bruscamente) Ho deciso, non un gior- 
no, non un’ora di più su questa terra funesta .... va, 
segui la tua corsa, triste viaggiatore, l'esilio ha meno 
amarezze per te, della tua patria , ed io, che credeva 
riposarmi finalmente! oh! miserabili, mi costringeran- 
no a morire disperato sotto un cielo straniero , oh io 
vorrei aver da lottare contro un pericolo qualunque.... 
per non udire il rumoreggiare della tempesta sopra il 

* mio capo. 

Diego Infelice! 

Ant. Lasciateci. 

Cam. Io soffoco qui dentro. Antonio, apri quella finestra, 
(vede Diego) Che \uoi, Diego. 

Diego Io, signore? 

Cum. Ebbene ? ! 

Diego lo veniva per.".. 

Cam. Voi venivate per reclamare ciò che vi devo , i 
prezzo della corner j. E giusto: quole confidenza può 

' ispirare un vagabondo? 

I Hogo A Dio non piaccia, o signore, che .... D’altra par- 
te. voi non siete qui che da jeri , e non mi dovete 
tiiillu. Io sono troppo felice di aver accolto un ospite 


Digitized by Googte 


ATTO TERZO Si) 

par vostro : la mia casa non ha mai goduto di tanto 
onore , ecco qua , quando siete entrato , io vi ho se- 
guito per assicurarmi che non mancava nulla. 

Cam. Perdonami, Diego., io credeva .... 

Diego Voi avete dei gran dispiaceri, lo vedo: (per par- 
tire) se vi abbisognasse qualche cosa , chiamale che 
io già sono là. 

Cam. Rimani, rimani pure, amico mio, non sei di trop- 
po. Sì, io ho dei gran dispiaceri , non è vero, Anto- 
nio? ma la stima d-’un uomo onesto può risanare delle 
gran piaghe. 

Diego V’hanno accolto male laggiù? Perdonate, veh ! si- 
gnor Camoens, alle mie parole buttate là senza ricer- 
catezza . ma però molte fiate, noi altra povera gente, 
noi altri popolani, come ci chiamano essi, sappiamo 
render maggior giustizia al merito di quel che faccia- 
no que’siguorotti, quegli aristocratici che credono d'a- 
verci fatti coi piedi. Qui , in questa laveroaccia , ho 
visto più d’un operojo piangere, mentre qualche ami- 
co recitava i vostri versi .... e per quelle lagrime che 
gli sgorgavano sì copiose dal ciglio , il poveretto vi 
avrebbe dato la sua vita se fosse stato lì per doman- 
dargliela. 

Cam. Ahi si fu coll'infondere nell’anima del popolo un 
istinto sublime che Dio 1’ ha innalzato al livello delle 
più grandi cose. É a lui solo che bisognerebbe rivol- 
gersi , senza sturbare i potenti della terra , ai quali 
ogni sorta di gloria desta spavento. Ma che si presen- 
ti a questi esseri invidiosi un uomo di genio, essi lo 
scacciano , lo maltrattano , lo opprimono di scherno , 
fino a tanto che egli cade sfinito sotto il peso delia 
sua stessa grandezza. Quando poi è morto, allora pre- 
• murosi incensano la sua memoria, allora lo divinizza- . 
no; oh! i morti credono non destino alcun timore, 
un evviva ai morti! Un evviva. 

Diego Datevi pace, mio buon signore.... buona notte.... 
procurate di riposarvi tranquillamente, (parte) 

Cam. Ohi grazie, mio buon Diego, ma questa notte non 
mi apporterà un minuto di quiete. 
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, SCENA II. 

Gamoeus ed Antonio. 

Ant. (a Camoens che passeggia smanioso ptr la stan- 
za) Non procurate di riposarvi? 

Cam. E inutile .... ho la testa troppo sconvolta- 
il ni. Che avete deciso ? 

Cam. Abbandono Lisbona. 

Ant. Abbandonate Lisbona, e dove andremo ? 

Cam. Parto solo. 

Ant. Mi lasciate? 

Cam. Lo debbo. 

ilnl. lo non vi capisco. Ma che cosa diverrei io senza 
di voi ? È impossibile. 

Cam. Ricordati di Silveira, quelli che mi hanno amalo 
non sono vissuti.' 

i4nl. E per questo, io vi seguirò vostro malgrado. 

Cam. Ma uou ne bai abbastanza della miseria che mi 
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accompagna? 

.Ini. Ma con voi che rni fanno e la fame e la sete? ^ 

Cam. Va ti dico, va, e lasciami. 

Jm. Cessa.to d J esperimentarmi , padrone, la mia anima 
è vostra. Fi 

Cùm. Essere ammirabile ! tu mi riconcilii coll’umanità, (/o ^ 

abbraccia) Fi 


Ant. Ed ora che faremo? 

Cam. Bisogna seguire il re. 

' .ini. E lo permetterà ? . 

Cam. Bisogna pure che lo voglia. Io non mi sento forte 
abbastanza di rimanere in Lisbona , dopo ciò ebe vi 
. ho passato. Sonvi -qui uomini, a petto dei quali mi sa- 
rebbe impossibile conservare il mio sangue freddi' , 
sarebbe una lotta giornaliera , mentre la guerra, colle 
sue agitazioni , può estinguere molte dolorose memo- 
rie. Qui io non vivrei più di un mese. Approvi ora 
il mio progetto ? 

Ant. Si, padrone. 

Cam Quante ore abbiamo? 

Ant, Undici battute. 
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Cam, Undici ore, ma questa notte non finisce mai! che 
farò per aver la forza di aspettare? ( passeggia a gran 
passi per la starna) Io non posso restar qui chiuso 
fra queste muraglie. Prepara il tutto per questa par- 
tenza. (ridendo) Non durerai gran fatica. Ali ! ora che 
ci penso, io mi devo battere col conte Reale, un pa- 
rente del duca di Soria .... oh ! se fosse il duca stes- 
so .... oh! Caterina, io procuro di non pensare a lei, 
e mio malgrado ogni cosa me la fa ricordare.... la ri- 
vedrò ancora.... ah ! Fernando. 

SCENA III. 

t 

b ornando , Ccmoeus e Autouio in disparte. 

Fer. Io doveva esser qui già da molto tempo , non è 
vero ? 

Cam. Era sicuro che saresti venuto. 

Fer. Era mortalmente inquieto io, ma tu sei tranquillo, 
va bene. 

Cam. (piano) Tranquillo t 

ler. Non ho perduto il tempo , le lo giuro , ho lavorato 
per te. cioè per noi, poiché la tua causa è la mia. 

Cam. Che facesti ? 

Fer. Lo saprai tra poco, Antonio ? 

Ani. S igoore .... 

her. Non so dove siasi caccialo Diego, non può essere 
mollo lontano però, pòrtali nella sala d’Jngresso , c 
appena che torna conducilo qui. (Ant. parte). 

SCENA IV. 

Fernando e Camoens. 

Fer. Camoens, prima di un’ora vedrai il re. 

Cam. Il re... qui? 

Fer, Sarebbe già venuto se non fosse stalo il cardinale 
a trattenerlo. Io ho voluto prevenirli , c dare alcuni 
ordini a Diego , per non aver più ad occuparmi di 
nulla. Più tordi , tu vedrai alcun che di molto strano. 
(Fer. va t viene camminando) 
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Catfi. Ma tu cammini per questa camera come un avaro 
che trema pel suo tesoro nascosto. 1 

Fe r. Non potrei avere un tesoro nascosto qui dentro ? 
( con astuzia). 

Cam. Dimmi un po’, sarò attore o spettatore io ciò che 
vai preparando ? 

Fer. L’ uno e I’ altro .... non desideri forse di essere 
vendicato ? Tu fosti terribile , hai fulminato quei vili 
trafficanti. 

Cam. ( ironicamente ) Ah ! si, ho bastantemente fischiato 
e ruggito. - ^ 

Fer. Nou motteggiare, tu hai sofferto, soffri ancora, or- 
goglioso ! Cela agli altri le tue ferite , ma mostrale a 
me , al tuo amico , che ne couosce tutta la profon- 
dilà. 

C am. Ah! sì, Fernando: iovano io lento distrarmi , le 
loro figure sono sempre là fitte innanzi i miei occhi : 
oh ! credilo, amico , il uiiò dolore sarebbe stalo meno 
crudele, se quegli, uomini congiurati contro di me mi 
avessero insultato iu luti’ altro luogo che non fosse il 
palazzo di Sebastiano. Essi hanno commesso un atto 
deplorabile d’insolenza e d'audacia, usando attac- 
carmi sotto i suoi occhi. Nel mio avvilimento , io 
ho provato un’ indicibile afflizione , un dispiacere im- 
menso , accorgendomi che il capo del mio paese non 
era rispettato. 

Fer. E Sebastiano pure ne fu offeso .... ma nessun cuo- 
re batteva per le'quanto il mio, perchò dove tutti non 
vedevano che un sol uomo offeso, io ue vedeva due , 
il poeta e l’amante. 

Cam. Ab ! taci 1 taci ! 

Fer E quegli che soffriva forse maggiormeute era 1’ a- 
mante, perchè la donna del tuo cuore era là. 

Cam. Osservasti Caterina durante questa scena ? 

Fer. Ah ! Camoens , perché non mi dicesti che eri ri- 
amato? Ella si è tradita, il suo turbamento, le sue la- 
grime .... 

Cam. Ah 1 basta, non fare che la mia risoluzioue vacil- 
li ... 11 duca ! 

Fer. Lo vedrai ancora una volta. 

Cam. Dove ? 
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Fcr. Qui: bando al mistero, alle mezze confidenze: 
io aveva promesso al re di tacerlo, ma oggi hai dirit- 
to alla tua parte nel nostro segreto. 

Cam. Segreto? Quale idea! ah ! L’ho indovinato. Io credo, 
lo spero. L' ambasciatore di Spagna e il dùca si uni- 
scono qui , son essi che tu jeri volevi sorprendere* 
Essi tradiscono il re. Dio immenso ! Il duca traditore 
è scoperto ! Potrò essere ancora felice? ( entra Diego 
ed Ant.) 


SCENA V. 

Diego, Fernando, Camoens e Antonio. 

Fer. ( a Diego) Ascoltami, io debbo partire, ma fra una 
mczz’ oru sarò di ritoruo. Le persone che tu sai deb- 
bono riunirsi a mezzanotte , appena giungeranno tu 
verrai od avvertirci. 

Diego Va bene. 

Fer. Bada che nulla desti la loro attenzione : assicurali 
bene se il mobile che nasconde questa porta dall'altra 
parte, è al suo posto esattamente. Tutto sarebbe per- 
duto se questa apertura fosse scoperta. 

Dieqo Non abbisognale d’altro? 

Fer. No. , 

Diego Non dimenticherò nulla : ma prima di tutto bo due 
parole a dirvi. 

Fer. Parla. 

Diego Oggi si è preseulato uu individuo, che aveva la figu- 
ra di uu mercante , fece portar una bottiglia del mio 
miglior vino, e m'invitò a sedermi alla sua tavola. Be- 
vendo, egli mi andava facondo un’infinità di domande 
insignificanti, io mezzo alle quali nou poteva discerue- 
re il fine che si era proposto., 

Fer. Al fatto. 

Diego Jeri sera, mi disse egli olla fine, ho veduto un ca- 
valiere di mia conoscenza , il signor di Camoens. Da 
quanto tempo è arrivato, alloggia qui da voi. 

Fer. Ah ! 

Diego lo allora mi metto in guardia c resto muto.... l’a- 
mico coutinua : lo non vi consiglierei a fidarvi troppo 
di lui, potreste dargli alloggio gratis. 
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Cam. E lu che hai risposto ? 

Diego Io ?... ho’ mentilo. Voi avete dei nemici', e qucl- 
Tuomo là pote\a essere un emissario. Io non conosco' 
il signor di Camoens ; 1 uomo, ho risposto, di cui mi 
parlale, è difatti entrato qui passando, per rinfrescar- 
si;' ma se ne è subito parlilo, ed io non 1’ jio più ri- 
veduto. 

Fer. Dravo Diego, (a Cam.) Quell’uomo era certo un’in- 
viato di Soria ; essi verranno , sbrighiamoci, io vado 
incontro al re. A rivederci, Luigi, (parte) 

Diego (a Camoens ) A quel che pare ho operato saggia- 
mente. 

Cam. Saggiamele! tu mi hai salvato, amico. 

. SCENA VI. 

I 

Camoens, Antonio poi Caterino. 

• 

Cam ( agitalo ) Potreste dargli alloggio gratis. Ripetendo- 
mi queste parole, quel bravo uomo mi guardava con 
due occhi indignati , e pieni di tanta confidenza , che 
mi hanno trafitto T anima. Preferirei perdere questa 
'mano, piuttosto che deludere la sua confidenza. Ah! 
ma come pagarlo ? Quest’abito insulta alla mia pover- 
tà .... lo venderò, sì, perchè non mi serve piu; io 
mi sento capace di derubar Miguel, per soddisfare pun- 
tualmente Diego ( siede e scrive ) Antonio, io potrei mo- 
rire in questo duello , se nnmjo , tu andrai dal re c 
gli presenterai questo scritto, (legge) Deve Luigi Ca- 
moens a Diego taverniere ICO crosazze. Il re è gene- 
roso raddoppierà la somma; dall’altra perle essa sarà 
la prima e P ultima grazia che io gli avrò domanda- 
to. (jerive) Quesl’altro biglietto è [ter la duchessa di 
Soria. (in questo punto comparisce sul limitar della 
porta a sinijtria) lo voglio clic Caterina sappia che 
il mio ultimo pensiero fu per lei (ad Ant.) Lo con- 
segnerai a lei sola. (_ vedendo Cai .) Ah! Cateriua ! (ad 
Ani.) Bada che nessuno ci sorprenda , Antonio. (.In- 
forno parte , Camoens prende Caterina per la mano). 
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SCENA VII. 

Caterina e Camocns, ■> 

Cat. Non mi aspettavi ? 

Cam. Non osava sperarlo. 

Cat. Non vuoi più morire adesso? 

Cam. (va alla finestra) Ma come, il silenzio, il bujo della 
notte non ti ha arrestata ? 

Cat. Io non vidi che la tua disperazione ! 

Cam. Caterina, sarebbe possibile? 

Cat. Aveva preveduta la sorpresa in cui ti veggo, Camoens! 

Cam. Che parli tu di sorpresa? ma questa è ammira- 
tone. 

Cat. Pensi così ? 

Cam. Ma quall’allro pensiero puoi supporre in me? qual 
testimonio vuoi tu che io invochi al mio giuramento 
per il mio amore ? 

Cat. Ti credo, amico mi*. 

Cam. Caterina! Perchè questi sguardi inquieti? Cerchi 
forse parole per spiegarmi il generoso slanciQ che ti 
ha trascinata?... Ahi lo comprendo in tutta la sua 
grandezza , tu non hai bisogno d’essere giustificala ; 
forse un’ ora simile non suonerà mai più per noi I oh 
non turbarla con la tua agitazione. 

Cat. Io non temo di nulla. 

Cam. Temerei Che puoi tu temere presso di me? Lo 
redo, la mia gioja ti ha spaventata , ma ti amo tanto, 
o Caterina .... ^ • 

Cat. Ecco questa parola .... questa parola che io teme- 
va,... credeva.... aveva osato sperare ... 

Cam. Che io non li avrei parlato del mio amore? Ma di 
che vuoi dunque che io ti parli ? M* affaticherei inva- 
no : io non vedo che te, io non trovo che te sola nel 
mio cuore, (si anima) Ma se io potessi restarmene 
qui tranquillo, credi , dubiterei di vivere,... tranquillo 
quando tu sei là , quando io mi dico, col cuore (rab- 
boccante di amore e d’orgoglio, ella mi ha tanto ama- 
to, da dimenticare persino i suoi timori e il giudizio 
del mondo! Ma come vuoi tu che a tale idea io non 
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sia trasportato ? Dopo il tuo sagrifizio , lu non puoi 
conservare quella freddezza non lua, lasciala alle don- a,T 

no ohe si sentono deboli. .® 

Cat. Camoens.... • 

Cam. Ma non sai, clic oltrepassando la soglia di questa 
casa, tu ne hai fatto un tempio ? 81 

Cat. Quanto sei generoso, o Camoens! Hai compreso . f* 11 

che io aveva bisogno di essere tranquillizzata, oh! gra- 10 

zie , poco fa io ho esitato, sì, io ho resistito agli ini- ^ 

pulsi che mi spingevano verso di te , ma ora me ne sc 

peuto; era corsa, senza pensare, senza riflettere , fino 
alla soglia di questa casa.... là solo mi son fermata 
ed ho indietreggiato, come se fossi sudario di uo’a- n< 

bisso: mille timori, mille scrupoli dimenticati nella mia 61 

frtga, vennero in folla a signoreggiare il mio spirito, lo c < 

voglio che tu non ignori uulla di ciò che si è passa- fan 

to dentro di me. Che penaerà mai? diceva a me stles - Rt 

sa; ma se egli mi parla del suo amore, dopo ciò che ^ar, 

ho fatto , che potrò rispondergli? Ad onta di ciò , io Ri- 
voleva vederti, allora mi ritolsi d’entrare, di parlare la >' 

prima, e dirti, Camoens , non è Caterina che stà in- v 

nanzi a te, ma una sorella, una sorella che ti doman- f 

da la sua parte de' tuoi dolori. Ai piedi d’ogni erore 8 

sta genuflessa una donna, Camoens, io m'inginocchio \ 

ai piedi della tua. t 

Cam. Io aveva un’anima per soffrire: Dio di misericor- Rt 

dia, dammene una per questa inaspettata gioja. r 

Cat. _Qual scena, qual strazio hai provato! Quanto non i 

ho io maledetta' la mia debolezza! Ho creduto di di- Cai 

ventar pazza vedendoti partire smarrito , io ho sentita i 

tutta la forza della disperazione che portavi tcco. Fu fa 

allora che nacque in me un’idea ardita, vera idea di ’ 
una donna che non dubita di nujla, io sola posso sal- 
varlo, gridai a rae' stessa, io .sola lo salverò. 

Cam. Credi, Caterina .... certi sentimenti non si posso- Ca 

no esprimere colle parole. * R 

Cat. Se tu non soffrì più, io ho ottenuta la mia merce- Ca 

de. (segnando il biglietto sul tavolo) cosa mi scrivevi R 

in quella lettera ? (va a prendere il biglietto che Ca- 
moens ha lasciato cadere vedendola. Co 

Cam. Oh ! non leggere, parliamo. Ca 
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Cut. [legge) Un addio ! 

Cam. Si, ma questa vita clic io avrei abbandonati mo- 
menti sono al primo clic me I’ avesse chiesta, ora la 
difenderò, perchè adesso voglio vivere.. 

Cat. Ahi m’ ero ben figurata, che un triste pensiero li 
avrebbe attraversata la mente , avevo paura d’ arrivar 
troppo tardi. Temeva la tua esaltazione, è singolare, 
io era lungi da te, eppure ti vedevo, ti ascoltava, sic- 
ché potrei dirli ciò che hai provato dal punto che la- 
sciasti il palazzo. . , 

Cam. Dillo, Caterina. 

Cat. Entrasti qui colla testa smarrito, col respiro affan- 
noso, hai camminato a gran passi, rammentando con 
orrore le tue speranze svanite e le piaghe del tuo 
cuore, alzando la voce per maledire;... 

Cam. Poi li ho chiamalo, o Caterina .... 

Cat. Fd io ho risposto alla tua voce ed eccomi qui. 

Cam. Al» ! 

Cat. ( animandosi ) Non è da oggi soltanto che io sono 
iniziala nelle tue augoscie , è da gran .tempo che io 
vivo qui teco ; ho errato nel tuo esilio, ho curvata la 
froute sotto il peso della tua tristezza, del tuo scorag- 
giamento, e se il riposo e la giustizia si comprano a 
prezzo di lagrime , io, o Camoens. ne ho versato per 
le delle ben amare a torrenti. 

Cam. Dopo queste parole bisognerebbe morire. Io vi 
ringrazio, o nobili Portoghesi, i vostri insulti mi bau- 
uo procurato l’ora più bella della mia vita. 

Cat. lo li odio questi nobili vili e prepotenti. Che cosa 
avevi lor fatto? 

Cam. Tu me lo domandi , Caterina ? Ma non lo sai 
forse? Un solo uomo li sollevò contro di me, un solo, 
al quale io areva osato dire: Duca^ noi amiamo la 
stessa donna ! 

Cam. Oh ! Luigi ! 

Cam. ( agitato ) Che hai, Caterina ? . . 

Cat. Perdonami, amico mio. 

Cam. Avevo scordalo lutto il mio odio , la mia gelo- 
sia .... 

Cat. Me infelice. 

Cam. Io vedeva il cielo e tu mi ritorni alla mia realtà, 
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al mio inferno. Tra poco forse ta mi dirai, il giorno 
non è mollo lontano, bisogna separarci. ( afferrando 
Caterina ). 

Cut. Camoens,. ascoltami, io te ne supplico. Vuoi forse 
conseguire una felicità che mi coprirebbe di vergogna, 
oh ! no, tu noi ami troppo, 

Cam. Sla dovrò dunque ritornarli a lui! ah! 
fat. Luigi..,. ( getta un grido) Gran Dio! ( ascolta ) 
Goni. Avresti cuore di abbandonarmi ? 

Cat. Qualcuno si avvicina ; oh!' Camoens, salvami, sal- 
vami per pietà. , 

Ànt. (entrando) Il re. 

Cam. Il re! ( trascina Caterina e la nasconde dietro 
la tappezzeria che copre la porta di comunicasiont 
a dritta). 


SCENA VII!. 

f « 

Il Re , Caterina nascosta e Antonio. 

Il Re si ferma un istante sul limitar della porta , e 
dice qualche parola a Fermando che l’ accompagna, 
Feruaudò pane tosto. Il Re va direttamente da Ca- 
• moens. 

Il Re Camoens, questa sera è Fernando che mi conduca 
da to. Io vengo di notte come un ladro, ma sulla mia 
parola reale, io aveva divisato di renderti la tua visita. 
Domaui , in pieuo giorno , seguito da tutti qyei corti- 
giani che uc hanno vilmente insultati .... 

Cam. ( durante tutta questa scena ascolta , rivolgendo 
tutta la sua attenzione al luogo dov'è Cat.) Sire, io 
non saprei come sdebitarmi.... 

Il Re ( prendendogli la mano) Accordandomi la tua ami- 
cizia ! 

Cam. Voi siete troppo buono. 

Il Re L’ insulto che hai ricevuto è una macchia pel mio 
regno, ed io farò di tutto per lavarla; la mia debo- 
lezza gli ha incoraggiati ! Io uon sono per essi che 
un fanciullo ! Oh ! non lo avrebbero ardito col mio 
avo Giovanni IL Vogliono un re dispotico, tiranno, 
sfà Irne. 7 
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Cam. (Io T ho perdutal) 

II Re Noi passeremo la notte assieme. 

Cam. Chi ?... sire.... 

Il Re IJo molte cose a dirti, confidenze a furti e consi- 
gli da domandarti. La mia fronte'' mi sembra troppo 
angusta all’ immensità de’ miei pensieri, ho pur anco 
dei rimproveri a farti. 

Cam. Sarei io tanto disgraziato .... (da sè ) Ahi Cate- 
rina f 

Il Re Tu mi hai dato un gran dispiacere. Veoendo qui, 
ho interrogato Fernando sullo stato detuoi affari, ma 
egli non ha potuto dirmi nuli», sei molto discreto a 
quel che pare. 

Cam. Che volete sapere? 

Il Re Vediamo; potreste prestarmi i 80 erosàzze. 

Cam. ( sorpreso ) lo questo momento... 

Il Re (prendendolo per la mano) Non hai 100 crosaz- 
zc? Da oggi in avanti, Cameens e don Sebastiano avran- 
no nna sol sorte. Quale idea avrebbe il mondo del 
Portogallo, se si sapesse che il principe dei poeti, 
abita n<*lla più oscura taverna di Lisbona ? Questo al- 
loggio è indegno di lutti e due, vo’ che ti si allesti- 
sca un appartamento nel mio palazzo. 

Cam. Sire .... (da sè) Ma che fare? 

Il Re La mia lontananza non farà alcun cangiamento 
alla mia volontà ,• ho già fatto conoscere su tal propo- 
sito le mie intenzioni al cardinale. 

Cam. Al cardiuale ? 

Il Re S) , egli mi rimpiazzerà presso di te : al mio ri- . 
tomo , non mi abbandonerai più , sarai il mio mae- 
stro. • 

Cam. Io? ' v 

Il Re Quali uomini potrebbero meglio di le insegnarmi 
a governare, ed ammiuistrare la giustizia? Chi ha vis- 
suto giorni come i tuoi, deve conoscere profondamen- 
te il cuore umano. Ma che so iò nè delle sue passio- 
ni, uè de’suoi dolori ? Una specie di barriera vivente 
mi strioge sempre fra i suoi confini , ho sempre ai 
fianchi una folla di esseri stupidi, dorati, eternamente 
simili. Ed io vi ho vissuto 20 anni senza aver osato 
spingere lo sguardo al di là. Nessuno mi hi mai ama- 
Flor. Dram. Voi. Vili. an. III. 4 
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to per dirmi, Sebastiano, su, risvegliali ! I re sono 
fatti per cousolare gli afflitti, mettiti iu mezzo ad essi, 
i loro patimenti ti reclamano , e s’ essi aspetteranno 
inutilmente la tua giustizia , i lamenti di un popolo 
iutero ti accuseranno* olla posterità, e sarai un re ma- 
ledetto. 

Cam. Quali parole 1 

II Re Oh ! Luigi , tu non sai quo! turbamento ha get- 
tato in me il racconto delle tue privazioni, de’ tuoi 
tormenti. La rabbia mi ha -rischiarato la mente , e 
commosso il cuore. Terrore e vergogna mi assalirono 
alla vista del mio passato • sterile ; allora soltanto ho 
compreso la lotta del genio sconosciuto , le agonie 
della povertà !... oh ! quali abissi , quali piaghe san- 
guinose hai mostrate a' miei occhi. Guarire , proteg- 
gere, difendere.... oh! la è un’opera veramente gran- 
de 1 Bisogna che dica: addio , allegri amori , dolci 
fiamme della mia gioventù , spegnetevi, io porto una 
coTOua. 

Cam. (da aè) (Ella è salva! Oh! Caterina, puoi compa- 
rire innauzi a lui). Sire , mille volte io mi sono pro- 
strato inuanzi a Dio, domandando alla sua oniveggeu- 
za a quale scopo destinava i miei giorni , perchè ag- 
glomerava sul mio capo tanti dolori, tauti patimenti? 
Oggi, o sire, oggi soltanto egli si degnò risponder- 
OH 

Il Re Egli faceva di le un glorioso apostolo. 

Cam. Il panorama della mia vita doveva dare a! Porto- 
gallo un re. Oh ! Siate benedetto, mio Dio ! 

Ant. Oh! grazie, mio re, grazie..'. 

Cam. É il mio migliore amico o sire. 

Il Re Sei più ricco di me, Camoens. 

SCENA IX. 

Fernando, ti Re,. Camoens poi Cateriua. 

Fer. ( intra precipitoso ) Eccoli. 

Il Re Ah! mi ero dimenticato.... 

Cam. (gettando tino sguardo ju Cat.) Ah t è là. 

Il Re (vivamente) H mio regno comincio, (a Fernando) 
Dove ci meli i 
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JFer. Dietro quella tappezzeria, (fa ballare il drappo). 

Il Re Che fai? 

Fer. Apro questa porta segreta. 

Cam. E impossibib*. 

Il Re (a Cam.) Ma non sai che in questa camera si con- 
giura contro di me?' 

Cam. Sire, incaricate ine della vostra giustizia, ella sarà 
pronta : io nome della vostra amicizia, Fernando.... 

Il Re Qualcuno è là nascosto. (Cat. alza la tappezzeria 
e si presenta). 

Fer. Caterina ! , 

Il Re Madama di Soria ! 

Cam. Ah ! 

Il Re Deve adorarvi, e noi vi rispettiamo come un’ au* 
gelo. Non spettava che ad una donna di riparare il 
male che gli uomini vi hanno fatto. Perdonale , si* 
gnora, se abbiamo violato il vostro asilo. 

Cat. Avrei dovuto abbandonarlo dopo le vostre nobili 
parole. ’ ' 

Il Re Spero che vi degnerete di accettare il mio braccio 
sioo al palazzo.... 

Fer. Sire, vi prego di ricordarvi il motivo che ne ha qui 
condotti. 

Cat. Aspetterò, sire. (Cat. siede , Cqm. è vicino a lei , 
Fer. apre la portiera). 

Fer. Non più una parola. 

Cat. ( spaventata ) Che mai accadrà ? 

Sor. (dentro la scena) Don Filippo si è già forse penti- 
to. delle sue promesse, o fa egli si poco càso de’mici 
servigi che vuole mercanteggiare? 

Cat. (Cielo la voce del signor di Soria!) 

Cam. Ascolta! 

Tor. (di dentro) Queste pergamene, o duca, vi proveranno 
che il mio signore vi tieue sempre come il suo pri- 
mo, il suo migliore amico. 

Il Re Oh ! infamia ! ’ 

Cat. Quale orrore ! ’ ' 

Cam. Ascolta ancora ! 

Sor. (di dentro) Sebastiano va a perdersi contro masse 
fanatiche. 

Tor. La sua sconfitta è certa. 
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Sor. Nè egli sopravviverà alla disfatta della sua armata. 

Il He ( chiudendo la porticella ) Basta, basta, non voglio 

. udire altro, infami ! Camoens, è arrivato il momento 
di dj^mi il tuo primo consiglio.... Che farò? ' 

Cam „ Sire, il duca è mio nemico ! 

Il Re Gli è vero! ( dopo un momento di riflessione) So 
ciò che devo fare, [a Cat.) Venite, madama, a rive- 
derci, Camoens. 

Cam. (a mezza voce ) A rivederci, Caterina. 

CaL Addio. ( partono a sinistra ) 

SCENA X. 

Antonio e Camoens. 

Cam. (« slancia verso la porta di comunicazione e 
tenta aprirla ) Ora a noi due. {la porta cede). Non vi 

" è più che questo mobile che ne separa. 

Sor. (con sorpresa ) Che rumore è questo ? tradimento , 
ci ascoltavano. 

Catto- Un momento ancora, siguor di Soria. 
v SCENA XI. 

Camoens, Antonio e Soria. 

Sor. ( correndo nella stanza colla spada alla mano ) 
Camoens. ( Antonio assale il duca e gli rompe la 
apoda). 

Cam. Lascialo, Antonio, lascialo. 

Sor. Voi avete udito ? 

Cam. Tutto... Antonio, chiudi queste due porte. Duco, 
dcssudo, fuori di Dio, può ora iuterromperci. 

Sor. ( freddamente } È un duello-che volete? 

Cam.-. Uno di noi due non deve più vivere. 

Sor.'Sl* uno di noi due morrà, ma fra nn’ora. 

Cam. Fra un'ora? neanche un solo minuto. 

Sor. Concedetemi un’ora; dubitereste? Ma non ne avete 
forse la mia parola ? ^ * 

Cam. La sua parola ! Osa invocare la sua parola ! E la 
stessa, senza dubbio, o signore , che avete dato a Se- 
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bastiono, quando gli giuraste di servirlo fedelmente. 
Mi otfrile la vostra parola! Un insulto di più! Orsù, 
difendetevi, o duca. 

Sor. ( mostrando la sua spada rolla) Ma non lo vede- 
te? Sooo senz’arme. 

Cam. Spezzata! Che hai tu fatto, Antonio T 
Sor. Questo duello stà a cuore a me , quauto , e forse 
più che a voi. Il prolungarlo di un’ ora non cange- 
* rà per nulla la nostra risoluzione. 

Cam. (dà la sua spada ad Jnt.) Prendi questa spada. 
Sor. Fra uu’ ora. (fa per partire) 

Cam. Un momento, duca, io vi seguo ; è in casa vostra 
ch'io aspetterò. 

Sor. Va bene, (parte) 

Jnt. Ma se vi tende un agguato ? 

Cam. Vieni meco ; due uomioi della nostra tempro non 
si lasciano uccidere si facilmente, (partono) 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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3«la nel palano del duca di Soria. Una porta nel fondo, una 
a destra ed una a sinistra, due finestre, un tavolo ed una 
poltrona. 


SCENA PRIMA. 

Manuel poi Fabio. 

Man. (patteggiando) Il signor duca ci fa vegliare molto 
tardi questa notte ; pormi fosse soddisfatto degli schia- 
rimenti clic gli ho procurati sul conto del signor Ca- 
moens. Quel maledetto taverniere mi è ancora fisso 
innanzi agli orchi, con quei suoi denti stretti, sempre 
pauroso di lasciarsi scappare una parola che fosse di 
troppo. E si, che io gli versova dei buoni bicchieri 
di vino.... ma questi villani bevono a più non posso, 
senza che le loro lingue ne risentino menomamente. 

P ab. Siete qui, Manuel? 

Man. Si, aspetto .. . 

Pab. (entra) Eh, anch'io.... la fazione è lunga quest’og* 
gi, ho gli occhi piccioi piccini dal sonno. > 

Man. Vattene, vattene, potrebbe arrivare il duca, e.... 

Pab. Sai nulla ? 

Man. Cosa? 

Pab. Poco fa ero là olla fioeslra, e per passare il tempo 
ini divertiva a contare le stelle, quando ho veduto a 
passare nello corte la duchessa accompagnata da due 
cavalieri; arrivati al piede della scala della regina, 
6ono scomparsi tutti e tre. 

Man. Tu sognavi, Pablo. 

Pab. Puoi dire sognavate, poiché Rodrigo, che mi era a 
fianco, ha fatto Io stesso, stessissimo sogno. Un mo- 
mento dopo, quc’dne uomini, che io ho perfettamen- 
te riconosciuti, sono ritornati sui loro passi. 
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Man. Li hSi riconosciuti ? 

Pab. Si. l’uno era il signor Fernando. 

Man. E l’altro ? » * 

Pab. li diavolo, mi porti, sa 1* altro non era don Seba- 
stiano in persona. 

Man. Eh via ! 

Pab Ahi Ti desta sorpresa! L’ha destala anche a noi; 
ma ciò che vi è di certo si è , che quei due cavalieri 
si sono diretti, senza essere menomamente molestati 
dalle sentinelle, verso il padiglione del re. 

Man. Che strano racconto mi hai fatto ! 

Pab. Racconto morale , amico ; questo prova che lutti 
iudislintarncnlc approdìttano del chiaro di luna. 

SCENA IL 

Caterina entra precipitosamente e detti. 

4 

Cat. Il duca è nelle sue stanze? 

Man. No, madama. 

Cat. No? (da se) Camoens e il duca si souo iocontrati. 

Man. Madama la duchessa ha nulla a comandarmi ? 

Cat. Nulla. (Manuela Pablo partono) Oh mio Dio, -mio 
Dio ! soccorretemi voi . bisogna assolutamente che io 
sorta da questo stato di penósa, incertezza. La taveraa 
di Diego è lontana, ma uon importa. .. ci andrò , mi 
vi trascinerò. Tante emozioni di terrore mi h 2 ono an- 
nichilita .... ah! meglio è morire , che trarre una vita 
angosciosa come la mia ! (nel momento che ella fa 
per partire per la piccola porta a sinistra, il duca 
l'apre per di dentro). 

' SCENA III. 

( v 

Soria e Caterina. 

Sor. La duchessa ! 

Cat. Il signor di Soria! - . 

Sor. Io vi credeva addormentata già da molto tempo, o 
madama 1 

Cat. (da j«) Avrà visto Camoens ? 
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Sor. Qual caso impreveduto vi ha condotto qui ? 

Cat. Non so.... 

Sor. Oh questa è bizzarra. Ma voi potete appena regger-" 
vi sulle piante , sedete , ve ue prego. (Col. tiede ) Fu 
certo uu caso mollo grave quello che vi ha condotta 
di uotte in questo appartamento, dove non entrate mai; 
parlate, vi ascolto. 

* Cat. Non posso. 

, Sor. Che avevate a dirmi T che volevate domandarmi ? 

Cat. lo voleva.... 

Sor. Avete ben poca presenza di spirilo; voi speravate 
trovare libero questo passaggio, perchè volevate au- 
dare da Cumoens. ( movimento di Cat.) Oh 1 io vi co- 
nosco, o signora, voi siete, quando ve ne torna il con- 
to, coraggiosa ed ordita, ed io credo che per incon- 
trarvi col vostro prediletto poeta , vi curaste poco e 
dell’ora e del luogo dell’ appuntamento. Mi stupisco 
solo di lui, che gentiluomo, come si crede d'essere, 
non abbia peusato essere sconveuiente ricevere la mo 
glie di un primo ministro in una taverna. Avevo lino 
ad ora creduto, che i servi soltanto si dessero appun- 
tamenti in simili bugigattoli , ma che resterà a quegli 
iofelici se voi, àobili uomini, ne ti scacciate di là. 

Cat. ( alzandosi ) Signore ! 

Sor. Gli è 4empo di porre un fine a questi scandali: io 
ho acconsentito a rispettare i vostri capricci, o signo- 
ra, vi ho lasciata libera, ma ad una condizione. 

Cat. (indietreggiando) Dio, Dio mio! 

Sor. Che voi rispettereste l'onor del mio nome. 

-fot. (con un grido) La vostra spada, perchè siete scu- 
sa spada, o «iguore ? 

Sor. (sorpreso) La mia spada? 

Cat. Vi siete forse battuto ? 

Sor. Con chi? 

Cat. Uua parola, uua sola parola. Camoeur è morto? 

Sor. (con voce cupa) Non ancora. 

Cat. Sarebbe morto, ed io porterei il nome del suo as- 
sassino! ah! 

Sor. Siete pazza, o signora! 

Cat. Pazza > si , tutto quello che volete.... ma lui, Ca- 
mocus.. . 
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Sor. Donna, sono io qui perchè tu mi domaudi notizia 
del tuo amante ? 

Cat. (rianimandosi) Mio amante ! signor duca ! Non 
sarà dunque permesso ammirare Camoens senza es- 

. sere sua amante? mio amante!... Ma che? Rinneghe- 
rei io Timmenso amore che nutro per lui, per tema?... 
No, sarebbe una viltà. Io 1* amava, o signore, ve l'ho 
confessato , e voi mi avete sposata malgrado la mia 
confessione , le mie preghiere. Io nob ho amato al- 
tri che Camoens , fu il primo, e sarà I’ ultimo mio 
amore. 

Sor. Basta, madama, basta!... 

Cat. ( con forzìi stmpre crescente) No , sigaore , io par- 
lerò e vof mi ascolterete. Voi mi avete insultata, ed io 
ho taciuto; io vi ho pregala, e voi mi avete respinta? 
Stolta che io fui t Non sapeva forse di già, che le pre- 
ghiere non possono nulla sul vostro. cuore indurito? 
Ma, signore, vi credete voi fórse infallibile? Avete 
voi veramente il diritto di accusarmi e d’ insultarmi ? 
Mi domandaste se io andava da Camoeus , no , o si- 
gnore , vi ritornava , ed un 1 ora fa io era prèsso di 
lui. 

Sor. [afferrandola per la mano) Che ! 

Cat. Voi pare eravate in quella taverna , non è vero ? 
Colla differenza però , che io sono uscita pura come 
sono entrata, perchè io ho rispettato, ho difeso il vostro 
onore, mentre voi, o superbo duca, lo vendevate. Ah! 
abbassate gli ocelli , alla vostra volta tremate ? Oli ! 
così sta bene, quello è l’atteggiamento d’un traditore 
della patria. 

Sor. Bisogna sbarazzarsi di lei ; ( chiama ) Manuel ! 

Cat. So che mi attende.... la morte mi sarà dolce.... 
una parte di me uon esiste già più. (entra Manuel). 

Sor. ( a Manuel ) Che qualcuno si rechi tosto da mia 
zia, la superiora del couvcnlo di sant’ Anna, .e la pre- 
ghi di far preparare una cella per mudatila la duches- 
sa di Soria. (Manuel parte) 

Cat. Al convento di santolina! 

Sor. Dove io non potrò uccidervi. 

Cat. Ve nc so grado, o duca , la è una tomba da dovo 
pregherò per lui. 
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Sor. Pregate Iddio perchè venga in vostro ajuto. 

Cat. Verrà , duca , e Cnmnens sarà vendicato 1 (parie 
dalla destra. Soria la segue e la chiude a chiave ). 

SCENA IV. 

1 . 

Soria poi Manuel. 

Sor . (nelpiò gran turbamento ) Nel convento di S. An- 
na! Sta bene, è lo stesso che in una tomba. Ora a 
Camocns; q .iella donna mi ha spaventato.... io noQ 
sono più sicuro di nulla. Non importa, camminerò fer- 
' ino fino alla meta che_mi sono prefisso, totanlo Ca- 
moens è là in poter mio, in un col suo fido Giavane- 
se; non usciranno per certo vivi dalla mia casa. Fer- 
mezza, Soria, levati d’ attorno que’due che ti attra- 
versano la strada, non periéare che a loro, a loro soli. 

Man. ( entrando J I vostri ordiui sono eseguiti. 

Sor. Avvicinati. Jeri li sei lascialo iugannare da quel ta- 
verniere, e fosti' cagion prima d’uiia disgrafia di cui 
bisogna ad ogni costo ripararne le conseguenze. Chi 
hai teco ? • 

Man Rodrigo, che a momenti ritornerà da san Anna , 
e Pablo. , . 

Sor. Va benè. Un uomo mi ha iosullato.... 

Man, Dove lo troveranno ? 

Sor. (segnando la porta in fondo ) Là. : 

Man. Cnmoeus? 

Sor. Si. ' . 

Man.' Dove dobbiamo ucciderlo? 

Sor. Qui. 

Man. Subito? •> 

Sor.' 'No, prima debbo parlargli. ( prende la spada di 
Manuel) Prcnjdi un' altra spada. ( depone la spada 
sul tavolo) Lascerai la porta socchiusa in modo che 
lu 'possa veder tutto,. Quando io toccherò quest’ ar- 
me.... 

Man.. Ilo inteso. Eccolo. 
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SCENA V. 

Soria, Camocns e -Manuel. 

Sor. Di già, signor Camoens ? 

Cam. Siclc pronto, o signore? (Manuel sorte). 

Sor. L’ora non è per anco suonata. 

Cam. Spicciatevi, duca, bisogna che allo spuntar del 
giorno il coute Reale mi trovi vivo o morto, (per par- 
tire). 

So.r. ( freddamente ) Prima di partire ho una domanda 
a farvi. 

Cam. V’nscoltó. 

Sor. ( serio e con astuzia) Prima di battermi voglio sa-, 
pere se nessun’ altra persona, fuori di me c voi, co- 
nosce il segreto de’ miei ritrovi col signor di To- 
rello. 

Cam. Ve lo dirò , ma quando avrete la spada in mano. 
Venite. s 

Sor. lo non muoverò un passo di qui -se prima non mi 
avrete risposto. 

Cam. Riflettete bene: le vostre genti sono a due pass» 
di qui , s'e voi esitate , io parlerò , e con voce abba- 
stanza forte, perchè lutti mi abbiano ad intendere. 

Sor. (afferrando la spada di JUanucl e con voce cupa) 
Intanto muori! 

Il He ( di dentro ) Annunciatemi al duca di Sorta. 

Sor. Il re! (a Cam.) Ora comprendo da che derivava il 
vostro coraggio ! 

Cam. Sull’ onor, mio credetelo, io ignorava la venuta del 
re. Acrada rio che può accadere , voi mi ritroverete 
sempre. ( cerca un’uscita). 

Sor. (aprendogli la porta a sinistra) Per di qua. (an- 
dando incontro al re) Hai ragioue, uon bisogna che 
tu mi fugga.' t " 
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SCENA VI. 

Scria , il Re, Fernando « due Gentiluomini. 

Sor. Il Re in casa mia ! Sire, un tale onore.... 

Il Re Duca, trattasi della salvezza del mio regno. 

Sor. Che avvenne , sire ? Gfiufedeli vi avrebbero forse 
prevenuti? 

Il Re II pericolo non viene dagl’infedeH ma dalla Spa- 
gna. 

Sor. Il re di Spagua !... 

Il Re Mio zio, Filippo II, non trova il suo regno abba- 
stanza bello ; egli vede , a malgrado 1’ abilità de’suoi 
capitani e l'appoggio della corte di Roma, riuscir vani 
tutti i.-suoi sforzi al di là dei Pireuei, motivo per cui 
porta le sue pretese da questa parte. Egli vorrebbe 
fare del Portogallo uua provincia spaguuola , che uè 
dite, o duca? 

So t. Vi ha già dichiarato la guerra ? 

Ftr. No, lo sapete beue, cugioo ... Filippo il prudente 
non lo oserebbe. 

Il Re Certo che no. Ecco ciò che ha fatto quel profon- 
do politico. Egli ha incoraggiato quauto gli fu possi- 
bile i miei progetti di crociala, esortandomi a passare 
il mare c iutauto ordinava al suo ministro di nulla ri- 
sparmiare per farsi numerosi amici a Lisbona. Il ?i- 
guor di Torcilo ha trovato, a quel che para, fra i ’miet 
gentiluomini dei innlcotftenti , e di questi malcontenti 
le sue promesse hanuo fatto dei traditori. 

Sor. (da aè) Sa tutto, (forte) L’ ambasciatore fu arre- 
stato ? 

Il Re Ho permesso che si allontanasse.... 

Sor. La Maestà vostra couosce i suoi complici ? 

Il Re Non tutti.... 

Fe r. Ma si conosceranno. 

Il Re Non c’ è però sfuggito nulla, nò dei progetti, uè 
della speranza di questi miserabili !... La ò una trama 
tanto schifosa, che mi sa male il darveae i dettagli 
(a Fer .) Spiegali il tutto in poche parole. 
l'er. Alcuni agenti di Spagna sono passati in Affrica , 
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l’or* di Filippo li ha sollevalo delle tribù alleale ed 
ha loro fornito delle armi. 

Sor. ( guardando fisso il Re) Oh t 

Il Re Ascoltate, duca, ascoltate. 

Fer. Alia prima notizia della morte di don Sebastiano, 
perchè si crede che ei morrà e con lui tutta la sua 
nobiltà , il duca d’ Alba marcerà sopra Lisbona , che 
gli sarà tosto data nelle mani. 

Il Re (con forato ) Son beu questi i progetti, o duco? 

Sor. Sire... 

Il Re (ai Gentil.) Signori, se vi ho svegliati nel bel mez« 
zo della notte; se io vi ho condotti dal primo ministro 
il duca di Soria , fu per accusarlo innanzi a voi di 
alto tradimento, (movimento generale) SI, o signori, 
fu questo duca, già colmo dei benefici deh mio avo e 
de’miei, che ha promesso al re di Spagna di dare in 
sua balia il Portogallo. 

Sor. Ma chi mi accusa di ciò? 

Il Re (sdegnato) Oh 1 non negatelo, o duca, ò già abba- 
stanza Finfamia. Chi vi accusa? Io. il re.,., non è 
forse bastante? Non ho io forse inteso tutto? Fernan- 
do non ha fórse ripetute le vostre stesse parole ? Ma 
che volete di più? 

Sor. Sire... 

Il Re Jori, jeri ancora io non voleva prestar fede a tan- 
ta perfidia, io mi abbandonava fidente a lui. (a Soria) 
Avrei il diritto di esporvi agli sguardi del popolo in- 
dignato , so di una gogna ; ma il vostro nome vi ha 
salvo. Siete fortunato che i vostri padri hanuo avuto 
onore anche per voi; su dunque, andate a trovare don 
Filippo che vi chiama, ditegli che il vostro tradimen- 
to, scoperto il giorno stesso della mia partenza , non 
ha nulla cangiato ai miei progetti. li re di Portogallo 
si accinge a combattere per la causa di Dio , c Dio 
sostiene i suoi soldati. Domandate a don Filippo un 
tetto, una famiglia, per la maledizione d’ un infero 
popolo, pel marchio d’infamia che graverà eternamen- 
te la vostra fronte.... Oh ! vedrete che cosa vi gette- 
rà. Il Portogallo è ora per voi una terra straniera 
e nemica. Voi porrete a repentaglio la vita il di 
che tenterete rientrarvi. Innanzi a noi, duca di Soria, 
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abbasso il cappello ed accompagnateci fino alla soglia' 
della nostra casa, (partono). 

SCENA VII. 

Camoens poi Caterina. 

Cam. Temeva che il xe ne Io facesse arrestare 1 Nobi- 
le giovine ! Caterina, forse domaui ti risveglierai libe- 
ra ! Accompagnata da don Sebastiano ella sarà rien- 
trata felicemente.... oh mio Dio, tu che ho molte volte 
negl/geotato, senza averti pet o dimenticato mai , pro- 
teggila tu. 

Cat. (di dentro con voce fioca) Camoens ? 

Cam. Qualcuno ha pronunciato il uaio nome I 

Cai. (c. s.) Camoens? 

Cam. Ancora, ancorai Ma questa è la voce di Caterina! 
Dov'è dessa ? ah ! quella porta (apre a destra e aor- 
te Cat.) 'Caterina ! v 

Cat. Camoens? Non mi era ingannata.... sei tu.... vivo 
senza ferita alcuna (in ginocchio j. Oh ! Dio, siale be- 
nedetto. 

Cam. ( alzandola ) Ma come sei tu quij o Caterina? Se- 
bastiano non doveva condurli da tua madre ? 

Cat. Non ho potuto trattenermi là che un momento , 
l'idea di saperti in quella taverna vicino al duca, mi 
tormentava troppo; venni qui, entrai quasi nello stes- 
so punto del duca. Il vederlo senza spada fu per me 

- come uu colpo di folgore, non dubitai più. io li ve- 
deva steso sul terreno, nuotaute nel tuo sangue, ferito 
in più parti, dal signor di Soria. 

Caw. Povera Caterina ! 

Cat. Oh! Si, povera Caterina .... Io le richiesi della ve- 
rità , non rispose olle mie dotuaude , e allora la mia 
ragione si smarrì. 

Cam. Sbandisci ogni timore. 

Cat. Oh! tu mi difenderai? 

Cam. Il duca è esigliato; deve abbandonare Lisboua in 
questa stessa notte.' 

Cat. Io resto qni ! 

Cam. Ascolta, Caterina , uóu vi è un minuto da perdc- 
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„ re.... il duca può giungere ad ogni istaalo.... bisogna 

fuggire. 

Cat. Sì. 

Cam. Va. Antonio sarà la tua guida, egli è là. 

Cat. E tu ? 

Cam. lo vi raggiungerò. 

Cat. Partir solai Io non innoverò uu passo di qui sen- 
za di te, la mia vita è nelle tue mani. Decidi. 

Cam. lo ho giurato di aspettare.». 

Cat. Tu resti per batterti còl duca , oh ! u’ ero sicura. 
Ma s’egli ti uccide, che sarà di me infelice? Ma puoi 
tu vedermi abbandonala alla sua collera ? Ah I Ca- 
moens , non parlarmi più di un tale giuramento, od 

10 sarò forzata a credere che tu uon mi hai amata 

giammai. t 

Cam. Ma egli dirà che io aveva paura. 

Cat. E che te ne imporla? M’inquieto io forse pensando 
a ciò che dirà delta mia fuga ? 

Cam. Ma la parola data, o Caterina? 

Cat . Ebbene, aspetterò io pure, ma sovvienti che fu sa- 
crifichi al tuo orgoglio la douua che ti ama dell’amore 

11 più prepotente. 

Cam. Cessa, Caterina ! 

Cat. Ma uon ssi ciò che mi aspetta? Una cella nel fon- 
do di un chiostro.* 

Cam. Hai vinto ; la tua vita nou vale il pericolò che 
tu corri rimanendo. 

Cat. Arrischiare un’esistenza come la tba ? 

Cam. Oramai piena d’avvenire e di felicità sarebbe una 
stoltezza. Vieni Caterina. 

Cat. Grazie, o Camoens ! ora hai una fedele compagna 
per tutta la vita; amami, e immensamente, poiché 
io nou ho altri sulla terra, (.4nf. entra dal fondo). 

Cam. ( si avvicina a lux e gli parla piano) Dirai al 
duca che ritornerò, (parte con Cat. dalla porta a si- 
nistra. Soria entra). 

Ant. Era tempo ! 


Digitized by Google 



C&KOSM» 


Gì 


SCENA Vili. 


Antonio e Soria. 


Sor. (da sè) Sebastiano , staremo a vedere chi di noi 
due rientrerà primo in Lisbona. Le mie gcnli sono 
pronte, (oa verso la porta dov'è entrato Cam.) Si- 
gnor Camoens, sono ai vostri comandi. 

Ant. Non è più là. 

Sor. Chi parla ? 

Ant. Io. 

Sor. Chi sei? 

Ant. Non mi conosci ? 

Sor. Che vieni a far qui ? 

Ant. A difender Camoens, ove abbisogni; 

Sor. Camoens non può esser partito ; dovendosi battere, 
sarebbe una viltà. 

Ant. [fa un getto di spregio ) Un’ ingiuria da te, oh ! non 
è -nulla. 

Sor. (apre la porta dove ha rinchiusa Caterina e la 
trova vuota) Ah! Capisco, Camoens è fuggito, e tu 
sei ritmato per proteggere la sua fuga! Egli non è 
solo , sta bene , ritorneranno. La porta a cui conduce 
quella scala è chiusa..:. Dimmi, non odi tu un rumóre 
di passi ? 

Ant. Ritornano! ah! 

Sor. Che li pare de! duca di Sofia ? 

Ant. (cava il pugnale e lo investe) Non ti ritroveranno 
yivo. miscrabi.... 


; SCENA IX. 

Caterina, Antonio, Camoens e Soria. 

Cam. Fermali, sciagurato ! 

Sor. Vi aspettava, signor Camoens. 

Cam. Andiamo.^ (per partire) 
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Cat. (fi slancia per trattenere il duca ) Non audare, Ca- 
moeos ti reciderà. 

Sor. ( respingendola ) Lasciateci. (Cat. sviene e Manuel 
comparisce al fondo) Dei lumi! 

Cam. {fa per rialzare Cat. ma a un gesto del duca lo 
afferra per un braccio x Ora havvi mestiere della fol- 
gore per dividerci, (partono) 


FINE DELL’ ATTO QUARTO. 


FI or. dranu. voi. IX , , an. HI. 


3 
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Una miserabile stanzuccia , in fondo finestra , a destra ona 
porta. Camoens è seduto a sinistra ai tavolo coperto di 
carte , nel fondo Antonio che passeggia lentamente ; alla 
prime parole di Camoens si ferma e sta ad ascoltare. 


«CENA PRIMA. 

Òanioens e Antonio. 

Cam. No, io non ho mai scritto simili versi , nemmeno 
quando era alf università di Coimbra ( straccia ) Oh! le 
mie ferite mi fanno male, ma è l’anima, l’anima che 
soffre spasimi cento volte più terribili di quelli del 
corpo. ( prende la penna) Animo, animo, Camoens, 
è un momento di debolezza, di scoraggiamento che bi- 
sogna superare. Al lavoro, infelice, al lavoro, (lascia 
cadere la testa sulle mani) Ohimè, non posso, soffro 
troppo; ho fame, e deggio torturare il mio ingegno! 
torturarlo per vivere. Oh ! abbominazione ! Quaudo fi- 
niranno le mie pene? Quando ?... Sventura su me per- 
chè cerco di farmi un’ illusione del mio decadimento. 
(si alza) I patimenti t’impediranuo di lavorare, o Ca- 
moens ; il dolore ti iuspirerà. Il dolore ti dava il ge- 
nio.... (siede) Ma ho io poi avuto del genio? Da un mese 
l’impotenza rode le mie facoltà, il mio cervello è vuo- 
to 1 Dio mio ! qual deplorabile sprte mi hai tu serba- 
ta I Ho due agouie da subire; il mio pensiero è di- 
sceso nella tomba prima del mio corpo .... maledizio- 
ne! (si alza) No, ciò non può essere, uon è vero; 
io ho ancora una mente creatrice ! Non è vero , mio 
Dio , che io non ho perduto il mio ingegno ? Voglio 
ancora provarmi ; ma se io non avessi più nulla ia 
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questa testa, se ella non fosse atta ai altro die a far* 
mi risovvenire le mie piaghe? Allora |a spezzerò colle 
stesse mie mani, perchè non voglio che si possa dire, 
Camoens è diventato un uomo inutile , uno stupido. 
No, viva Dio ! non lo diranno. ( riprende la penna). 

Jnt. Padrone, padrone? 

Cam. Antonio, eri là e tacevi? Povero amico, perdonami 
sai , t’ avevo obidiato. Sei stato testimonio della mia 
disperazione, della mia rabbia. La luce dell'anima mia 
si fa opaca , io sono perduto. A tuoi occhi debbo es- 
sere un oggetto di compassione , a’ tuoi occhi.... che 
mi hanuo mirato quando io splendeva di tutta la mia 
grandezza. 

Ant. Sarete sempre Camoens, il gran poeta! 

Cam. ( appoggiandosi ad Ant.) Il poeta è morto. Posso 
vestire il mio lutto , ma la suprema min consolazioue 

■ è di morire prima del mio paese agonizzante, dal di 
che Sebastiano ha mandato l’ultimo anelito. Almeno io 
non vedrò il feroce spagnuolo impossessarsi di questo 
reguo, almeno non vedrò l'infame oppressore passeg- 
giare baldanzoso fra queste misere contrade, e cou oc- 
chio pieuo d’infame gioja mirare la prostrazione, l’av- 
vilimento di questi infelici, vittime del più sozzo tra- 
dimento. Ormai più nulla mi lega a questa vita, amo- 
re , re , patria , tutto è crollalo iutorno a me , seco 
trasportando ad ogni volta un frammento del mio cer- 
vello .... iuutile e triste avanzo ! Ma che farò io in 
mezzo a queste tombe, a queste ruiue ? [siede) 

Ant. Ab ! è orribile ! 

Cam. Caterina t 

Ant. Sempre la memòria di questa donna che lo perse- 
guita ! 

Cam. ( alzandosi esterefatto) Ella mi fogge. ... Caterina, 
la tua mouo.... Ali! è fuggita,... mortai 

Ant. Padroue , tranquillizzatevi ' non sarà morta, la ve- 
drete, abbiate pazienza. 

Cam. Tu vuoi ingannarmi ? Oh! Avessi almeno forza 
bastante per reggermi , Dio mi guiderebbe a lei , se 
fosse viva. Voglio partire , voglio correre sulle sue 
treccie, (va alla porta). 

Ant. Aspettate almeno che aggiorni. 
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Cam. Lasciami, va via, ( cammina ) Ah t noa posso cara- 
iniuare, mio Dio. non posso ! 

ilnt. (lo alza e lo mette sul letto) Nobile , e sventurato 
padrone, come t ha ridotto uu mese di continui dolo- 
ri, di miseria terribile ! Ma che farò io per salvarlo ? 
Se la vita di uu uomo potesse comperare quella di 
un altro.... Ah! un’ispirazioae ! Per lui ogni sentimen- 
to d’orgoglio deve tacere, ma e se si svegliasse nella 
mia assenza?... (va alla finestra) La porla di S. An- 
na è aperta alla folla che accorre alla nussa di mez- 
zanotte.... essimi ascolteranno.il cuore umano si com- 
move alle preghiere dell’ infelice, e tu, o Dio di Ca- 
moeus. fa che in breve, quando sui gradini del tem- 
pio io stenderò loro la mano e li pregherò di un po* 
di carità, fa che essi non mi respingano. Questo mo- 
mento è supremo, salvalo, e l’annua mia è tua 1 

SCENA IL 
Caterina « detti. 

Cat. (sulla soglia ) É lui ! Eccolo, tremava di non giun- 
gere io tempo. 

Ant. Voi, madama ? 

Cat. Camoens ? 

Ant. Osservatelo. [Cat. si avvicina a Camoens) Ah I non 
svegliatelo; è il primo momento di riposo che gusta 
da parecchi giorni. 

Cat. Quale cambiamento ! 

Ant. Voi pure siete molto cambiata, o signora. . 

Cat, Che importa? (da aè) Dio ! quasi io noa mi reggo. 
(forte) Come vi siete salvati? 

Ant. Alcuni operaj , chiamati dal rumore del combatti- 
mento, hanno messo in fuga gli assassini appostati dal 
signor di Soria; se uu momeuto più tardi giungeva il 
soccorso, noi eravamo spacciati. Quella buona gente , 
fasciate che ebbe le nostre piaghe , ne trasportò in 
questa cameretta. 

Cat. Fernando non sa dunque nulla di tutto questo? 

Ant. Quando egli veone il mattino per ij duello del con- 
te Nenie , Diego gli fece noto ciò che era avvenuto. 
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Fernando corse al palazzo del duca, ma lo trovò vuo« 
lo ; il momento della partenza sopraggiunse , ed egli 
fu costretto a partire con don Sebastiano, colla dispe- 
razioae nel cuore, come il Re., 

Cat. E il nuovo re ? 

Ant. 11 cardinale Enrico è il più accerrimo nemico del 
mio padrone. 

. Cat. Ma nessuno si è ricordato di Camoeus ? 

Ant. Sì, madama; uu uomo ne ba cercati, ed ha sapu- 
to scoprire il luogo della nostra dimora.... Diego il ta- 

. cerniere, 1’ unico nostro amico , e seuza i suoi soccorsi 
noi saremmo all'ospedale. 

Cat. All’ospedale, mio Dio! 

•Ant. Oh ! noi meniamo una vita piena di stcqti, ma non 
ne parliamo più. Ditemi, madama , quale strano acci- 
dente vi ha condotta fin qui ? 

Cat. Un’ora fa me ne stava appoggiata al davanzale della 
finestra della mia celia.... vidi un uomo entrare qui.... 
ti riconobbi.... tu vivevi, bisognava bene che egli pure 

• vivesse: mi slanciai alla porta del chiostro e fui ar- 
restata .... ma ad ogni costo mi bisognava uscire da 
quella tomba; pregai, scongiurai, ma in quei luoghi 
si è sordi ad ogni sentimento di pietà ; ciò che si ne- 
gava alla donna piangente, si concesse alla donna 
che gettava nelle^oro mani lo gemme più preziose , 
oggetti d’impietJÉjJH’alore, ed una borsa d'oro. La mia 
mania fu coperta da una tinta religiosa , 

ed iQyftpàfmente mi trovai libera di me stessa. 

Ant. VoTsola occupate e prolungate la «uà vita, poco 
fa egli vi chiamava. 

Cam. (sogna) Catcriuo. 

Ant. Udite ? 

Caf. ( dolce a Cam.) Eccomi. 

Ant. Ora che voi siete qui, io spero. 

Cat. Speri? ohi quale parola hai proferito.... ma non 
vedi, Antonio, ch’io sono già co;t un piede Della fos- 
sa ?... 

Ant. Oh 1 sì, anche la vostra fisonomia è molto alterata, 
lo vedo. 

Cat. Antonio, adesso io vorrei raltenere la vita che mi 
sfugga, io vorrei vivere.... 
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Ant. Salveremo Camoens, non è vero? 

Cat. Si, morrò vicina a lui. 

Ant. Madama , se credete che la morte possa sorpren- 

SUe braccia ’ abblale *1 coraggio d' allonta- 
narvi, ve ne prego. 

Caf. Che dici, Antonio ? 

Ant Ma volete dunque la sua morte ad ogni costo. 

Caf Oh 1 tu se. crudele, se io Tosassi, vorrei deporre 
1 anima mia sulla sua fronte, (si china su Cam.) Ad- 
dro. (Cam. apre gli occhi) ah! mi ha veduta 
Lam. Caterina, sei tu ? 

Caf. Luigi ! 

Cam. Luigi ! Ella ha parlato.... fa sua voce.... ha proffe- 
rito il mio nome.... sj.... ma dunque io non sogno.... 
non è una visione l'Antonio , tu che non sei pazzo, 
dimmi, è proprio Caterina quell'ombra che sta là ritta 
a ine dinanzi e che mi fissa in volto ? 

Caf. Ma son io, è la tua Caterina, o Camoens. 

Lam. Dio di misericordia, io ti ringrazio ! Tu l’hai rido. 

nata al mio amore. 

Caf. Luigi! 

Cam. Ma sodo io, Camoens... sono io quella stessa per- 
sona , che poco fa era agonizzante?... lo sono rinato 
ora che ti strìngo nelle 'mie braccia. 

Caf Vivi, Camoens ? viviamo, (da pè) Jo'tremo. 

siedono) 00 ^ P ' Ù a,, ’°P ro - (»»«) (Cam. e Cat. 

Cam. (tiene le mani di Cat. nelle sue) La mia , felicità 
e qualche cosa di sì inatteso, di sr insperato, che io 
oso appena credervi ; io sento che se tu rnj mancasti 
in questo punto, la sarebbe finita per me. Tu non mi 
abbandonerai più, non è vero? 

Cat. No, Luigi, mai più. 

Cam. Noi vivremo l’uno per l’altro.... 

Cat. Si, l'uno per l’altro. 

Cam. La tua voce, la tua anima, sono l’eco della mia 
voce e dell anima mia. Dove ci rifuggiremo noi ? 

Caf. Ove tu vorrai (da sè) Progetti ! (forte) Mi dicesti 
ne tuoi versi, o Camoens, che la patria di due cuori 
che si amano , è in lutti luoghi dove essi possono 
continuare ad amarsi. 1 
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Cam. Ti Mcor.li de’miei versi? 

Càt. Chi li dovrebbe ricordare più di me ? 

Cam. Furono scritti per tc sola , o Caterina ; era la tua 
dolce immagine che elettrizzava l’anima mia. 

Cat. Lo so , quei versi non appartengono che a me, a 
me, che hanno fatto spargere laute lagrime. 

Cam. Io t J ho fatto piangere ? 

Cat. SI, ma erano lagrime dolci., soavi; io li sentivo trop- 
po vivamente per dubitare che un* altra donna avesse 
potuto ispirarteli, u Ciascun mi fugge come uu uom 
demente n. 

Cam. Non ti sei ingannata , furono tutti dedicali a te 
sola, prosiegui; è un lontano eco de’miei passali 
tempi. 

Cat. Ciascun mi fugge come un uom demente 
Pietade io spiro degli anici al cuore, 

Come l’onda inquieta è la mia mente 
Ed anche il. sol mi toglie il suo chiarore. 

Di ghiaccio un solco mi strisciò sul fronte, 

Un vulcano mi adugge, ed arde il coref 
E ver son pazzo, juuii giammai dall’ onte 
Ebbe vinto lo spirto, e dui dolore. 

Cam. Un di libo IfiSgioje degli eletti. 

Un di^qual reo bestemmio ai creatore: 

L’inferno e il ciel, mi ardono a lyj tempo in petto. 
Niun conobbe le angosce del ifrio cuobe, 

Niuno il saprà, fuorché tu, o donna, sola ; 

Una sera, ti viddi.... arsi d’amore.'... 

1 miei versi non ini sono inai sembrati si belli ; l’ani- 
ma di una donna, è come una lira divina. Era tempo 
che tu venisti a ricongiungermi alfa vita, da cui io ri- 
fuggiva inorridito. Ma da dove vieni, mio angelo salva- 
tore. — Chi ti ha guidato fin qui ? 

Cat. Più tardi te lo dirò. 

Cam. Sì , più lordi , hai ragione ; non abbiamo per noi 
1’ avvenire ? Oh come sei bella , i tuoi occhi brillano 
«li una luce soprannaturale. 

Caf. Un miracolo, mio Dio, la vita, la vita! 4 

Cam. Che dici, che bai ? ali ! la tua mano si è fatta di 
ghiaccio.... 

Cat. No, è la tua che mi abbrucia le carni. 
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Cam. Ah ! 

Ant. ( dentro la scena) Signore, fate un po' (l'elemosina 
al poeta Camoens. 

Cam. L’elemosina a Camoens! Chi mendica in mio no- 
nome? (Cai sospira) Che hai, Caterina? 

Cai. Nulla , il mio destino si compie. Camoens t la po- 
sterità ti serba un trono. 

Ant. (c. s.) Fate l’elemosina al poeta Camoens che muo- 
re di fame. 

Cam. Chi dice che Comoens muore di fame, chi beslcm- % 
mia ! («a alla finestra, stende le mani come per sca- 
gliare una maledizione , ma le forze lo abbandonano 
e cade ) Va mal.... Ali ! non posso. 

Ant. (c. s.) Camoens muore di fame. 

Cam. Taci, sciagurato , tu menti I (Cai. fa per andare 
alla porta e cade su d'una sedia ) Non mancava che 
questo. Gran. Dio ! tu muuri ? 

Cai. Camoeus , la tua mano , ah ! si, sento che la vita 
mi sfugge. 

Cam. Taci, Caterina.... tu non morrai, il cielo avrà pietà 
di me. 

Cai. Invano lo speri.... la felicità non è per noi. 

Cam. Oh, mio Dio..., vieni (la fa sedere sul letto). 

Cai. Il signor di Soria rientra questa notte in Lisbona , 
io li credeva morto.... e.... 

Cam. Ti sei avvelenata.,., ah ! 

Cai. Perdonami, Camoens, io ti amava troppo. 

Cam. Perdonarli ? Ma che debbo perdonarti , anima in- 
felice 1 

Ant. (come sopra) Pietà di Camoens. 

Cai. lo non ho K iù forza.... i miei occhi si chiudono , 
avvicinali! Ah i cingimi colle tue mani. 

Cam. Caterina!... 

Cai. Addio.... ricor.... dati... di me.... Ah! [grido stra- 
ziante). 

Cam. Ah ! non morire. 

Cai. (fa uno sforzo per alzarsi , bacia Cam., appena 
toccata la sua fronte J cade e dice) Camoens, ci rive- 
dremo in citlu. (spira) 

Cam. (dopo un po' di pausa) Caterina , tu non sei mor- 
ta.... non potevi abbandonarmi cosi..,. parla.... alzati, 
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• Caterina.... morta! (suono di campana) La campana 
«li S. Annal Questa volta ti benedico, benefico suono, 
tu sei apportatore di libertà ; non errava quando dissi 
che questa campana avrebbe annuncialo la morte di 
Camoons. 

SCENA ULTIMA. 

/ 

Antonio $ detto. 

\ 

Ànt. (si ferma sulla soglia e vedendo C amoens ago- 
nizzante e C at. morta) Perchè non hai Voluto V ani- 
ma rnia ? 

Cam. Amico, che ti hanno dato per Camoens che muore 
di fame ? 

Ant. Il ferro solo pub toccare il loro cuore. 

Cam. Che Dio perdoni la durezza loro .... addio.... o tu 
che mi hai tanto amato .... ahi io soffoco .... Antonio, 
una tomba .. • per tutti .... e due.... Caterina «... ecco- 
mi..,. io volo a te. (muore) 

Ant. (inginocchiandosi) Si, padrone, una tomba per voi 
due, poi una per me, vicina alla vostra. 


FINE DEL DRAMMA. 
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